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1. * Detta raccolta esce in serie. Ciascuna é composta di ses- 
santa puntate , che si possono riunire in cinque volumi. Ogni 
mese viene alla luce una o due puntate. 

2. * L’ associazione è obbligatoria per una serio. Gli associati 
di Napoli pagano all’ atto della consegna ; quelli di provincia in 
cinque rate anticipate : ogni rata è ai lire cinque , incluse le 
spese di posta. Per l’estero, franco di porto, lira italiana una a 
puntala: pagamento anticipato dell’intera serie. 

3. * Le associazioni si ricevono presso l’editore cavalier Salvatore 
de Angelis (di Francesco) Rosario di Palazzo 25, Napoli. I ricevi poi 
pagamenti anticipati (pei soli associati di provincia e ueH'estero), non 
sono validi se non firmati da lui e con bollo a secco. Vaglia, let- 
tere, plichi, manoscritti (che non si restituiscono) ecc., si spedi- 
scono franchi di posta allo stesso. 

Deposito generale, vico Rosario di Palazzo 25. Succursali: pres- 
so Felice Perrucchetti, strada di Ghiaia 110 o presso il Gabinetto 
di lettura, Contedi Mola a via Roma 114, Napoli. A Roma, presso 
la libreria economica e teatrale, via Governo vecchio 20. A Genova, 
pressò Antonio Lovati, via san Lorenzo 8. A Milano, presso Carlo 
Barbini, via Chiaravalle 9. A Parigi, presso Michel Lévy frères, 
Boulevards des Italiens 15. 

NB. Pei soli librai di provincia condizioni speciali , ma paga- 
mento SEMPRE ANTICIPATO. 
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Produzioni già edite 

Le cipolle, commedia di Francesco Fulco. Salvator Rosa, dramma di 
Federico Riccio. Michelangelo Buonarroti, dramma di Domenico Bolo- 
gnese. I vicini, scherzo comico di Bartolomeo Passaro. Due cani dietro 
a un osso , commedia di Michel e Choler. Lo Spagnoletta, dramma di 
Darlo Tito Dalbono. La corrente, commedia di Raffaele Golucci. L'amore 
in villeggiatura , commedia di Filippo Mèlisa. Ugo Capeto, tragedia di 
Salvadore Mormone. Un deforme, dramma di Federico Riccio. Altro è 
dire altro è fare, commedia di Vincenzo Corsi. Un idillio, scherzo comico 
di Lorenzo Rocco. Giuseppina Bonaparte , dramma di Domenico Bolo- 
gnese. Chi ostacoli non cura vittoria si assicura, proverbio di Ernesto 
Francesconi. La donna tira più che cento buoi, proverbio di Demetrio 
Duca. Gioie intime, commedia di Oreste Ricci. Rembrandt in famiglia 
commedia di Michele Cuciniello. Il matrimonio d* un morto, commedia 
«li Leopoldo Gorbino. Tre cappelli da donna, scherzo comico di Lafargue 
e Siraudin. Alamanna , dramma di Raffaele Golucci. Maria de' Medici, 
dramma di Domenico Bolognese. L' inquisizione di Spagna, dramma di 
Giuseppe Ricciardi. Le vittime del danaro, commedia di Edmondo Gon- 
dinet. Un testamento per riparazione, commedia di Federico Riccio, Un 
Viaggio j>er gelosia, commedia di Adamo Alberti. Una signora che si 
aspetta , mopologo di G. G. Montjoye. La Fornarina , dramma di Pier 
Angelo Fiorentino. Una luna senza miele, scherzo comico di Leopoldo 
Gorbino. Le noci,' commedia di Filippo Mèlisa. Pietro Maubert, dramma 
di Adriano Découreelle. Guard a voi I scherzo comico di Antonio de 
Lerma. Lacrezia Borgia, dramma di Vittore Rugo. Camoens , dramma 
di Domenico Bolognese. Leggerezza, commedia dt Raffaele Colucci. So- 
vra l’ ingannatore \ suol ricader V inganno , proverbio di Gaetano do 
Leonardis. Il, corno di Barba blu, commedia di Vittorio di Saint-Paul. 
La. pena capitale, dramma di Francesco Garzilli. Pietro Davigi, dramma 
di Federico Ricció. Mia moglie ha i calli I scherzo comico dal francese. 
Pergolese , dramma di Gennaro Bolognese. La montanina svizzera , 
dramma di Domenico Bolognese. La notte degli schiaffi , commedia di 
Bayard. La duchessa dì Bracciano, dramma di Francesco Gaston. Le 
insidie dorate, commedia di Arturo di Beauplan. Ragazza che dura non 
perde ventura, proverbio di Filippo Mèlisa. Felice senza cerimonie, scherzo 
comicodi Lorenzo Rocco. Rachele Mori and, dramma di Gaelanode Leonar- 
di. Unboju ed un Pezzente, dramma di Salvatore de Angelis (di France- 
sco). I due calligrafi, scherzo comico dal francese. Uno sbadiglio, comme- 
dia di Filippo Mèlisa. Un matrimonio civile, dramma di Francesco Garzilli. 
La madre colpevole, dramma di Beaumarchais. 


La qiiarauiaduegima puntata conterrà 

il tanto applaudito dramma storico di Alfredo Morgigni , premiato nel 
186 i al concorso bandito dall’ Associazione nazionale italiana degli 
scienziati, letterati ed artisti in Napoli , rappresentato con istrepitoso 
successo la prima volta in Napoli al reai teatro del Fondo, dalla dram- 
matica compagnia Majeroni, replicato sempre con entusiasmo a Trieste, 
Livorno, Bologna, ecc. e proibito dalla censura di Firenze : 
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NEMO PERSONN^, 

Rappresentato moltissime volte in Napoli al reai teatro ìteQjjiitta dalla 
drammatica compagnia Majeroni ed a quello dei Fiorentini dalla 
drammatica compagnia Alberti. 


Dritto di riproduzione e di rappresentazione riservalo a norma della 
legge (25 giugno 1865 N. 2337) sulla proprietà letteraria , secondo la 
quale il traduttore o gli editori procederanno contro quei signori capo- 
comici o editori che rappresentassero o stampassero il presente dramma 
senza loro permesso in iscritto. 
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PERSONAGGI 


ii conte A limivi vii 
l® contessa Allumini 
11 cavalicr Leone, loro figlio 
Floresltna, pupilla e figliuola del conte 
Monsieur Bégcarss, irlandese 
Figaro, cameriere 

Susanna, prima camerista della contessa 
Monsieur Fai, notaro del conte 
Guglielmo, servo tedesco di Bégearss 


La scena è a Parigi — epoca 1790 
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ATTO" PRIMO ; 

Il teatro rappresenta un’ ampia sala riccamente ornata 
SCENA I. 

Susanna con in mano dei fiori scuri , dei quali fa un mazzolino 

Ti desìi pure la padrona , e suoni . . che il mio 
triste lavoro alfine è terminalo, (siede con abbandono ) 
Sono nove ore appena c già sono slanca, che non ne posso 
più. L’ultimo ordine da lei ricevuto, mentre l’assistevo 
a coricarsi, mi ha guastata tutta intera la notte. « Su- 
sanna, domani alla punta del giorno fa portar molti 
fiori ed ornane i miei gabinetti. » E al portinaio: « Che 
in tutto questo giorno non entri nessuno ». Poi a me : 
« Mi farai un mazzo di fiori neri e rosso-cupo, con solo 
un garofano bianco in mezzo. » Eccolo. Povera padro- 
na ! Piangeva!.... E perchè questa mistura di apparec- 
chi? ... Eh! ... Se fossimo in Ispagna , oggi sarebbe la 
festa di suo figlio Leone.... (con mistero ) c di un altro 
uomo,., che non è più. ( riguarda i fiori ) I colori del 
sangue e del lutto!... ( sospira ) Quel core ferito non gua- 
rirà mai ? Attacchiamo al mazzetto un velo nero, dap- 
poiché tale è il mesto capriccio della mia signora. ( at- 
tacca il velo ) 

SCENA II. 

Susanna, Figaro 

Fig. ( guardando con mistero : questa scena dev' essere 
eseguita con rapidità) 

Sus. Entra, Figaro, entra... Mi arieggi di un amante 
sfortunato... con sua moglie. 

Fig. Si può parlare liberamente ? 

Sus. Sì, la porta resta aperta. 

Fig. E perchè questa precauzione?' 

Sus. Perchè l’ uomo, di cui si tratta, può entrare dà un 
momento all’ altro. 

Fig. ( appoggiando ) Onorato, Tartuffo , Bégcarss ? 

Sus. È un ritrovo dato. Non avvezzarli dunque acari- 
care d’ epiteti il suo nome : ciò può esser riferito e nuo- 
cere a’ tuoi progetti. 

Fig. ÌSi chiama Onorato ? 

Sus. Ma non Tartufilo. 

Fig. Giur’ a Dio ! 

Sus. Sei molto di mal umore ! 
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Fiq Sono furioso, ( ella si alza ) non c questa la «ostia 
contenzione ? mi aiutate voi sinceramente, Susanna, ad 
impedire un disordine? serviresti anche tu di zimbello a 

auest’ uomo malvagio? . 

^ Sus. No, ma credo che diffidi di me. Non mi dice piu 
nulla. Ho paura davvero che ei ci creda riconciliati. 

Fiq. Fingiamo sempre di essere in guerra. 

Sus. Ma che hai saputo di nuovo per esser tanto di mal 

Un Ro C Accordiamoci prima su i principi!. Dacché siamo a 
Parisi e che il signor Almaviva... Bisogna dargli questo 
titolo, dappoiché più non soffre di essere chiamato mon- 

n Sus. Bel cambio davvero! E la signora esce senza li- 
vrea... Così siamo indistinguibili. 

Fig. Dappoiché, dico io, egli ha perduto per una rissa 
al giuoco, quel suo libertino di figlio primogenito, tu ben 
sai come lutto è cambiato per noi. Come 1 umore del 
conte è divenuto cupo e terribile! 

Sus. E tu non sei men burbero di lui. 

Fig. Come chiaro apparisce , che 1 altro suo tiglio gli 

diventi ogni giorno più odioso. 

Sus. Pur troppo! 

Fiq. E quanto sia infelice sua moglie . 

Sus. È un gran delitto questo eh egli commette. 

Fig. E finalmente ben sai com’egli raddoppi di tene- 
rezzi per la sua pupilla FloresUna! c come m ispcue fa 
sforzi incredibili per Snaturare la sua for « • 

• Sus. Sai, povero Figaro, che cominci a 

chierone? Se tutto ciò mi è noto, che bisogno c e che tu 

10 fi . r ' Mabisogna spiegarsi per esser sicuri d’mtendersi. 
Non è da noi verificato, che questo astuto u !" 
flagello eli questa famiglia, dopo di avere, ^SadS dì 
rio del conte , cifrato alcune ambasciate, 
tutti i loro segreti? Non abbiamo noi ve dalFiSdo- 
sto profondo macchinatore seppe l »’ asc ‘" a ^ 1 dall f “uQ 
lente Snagna, in questo paese sconvolto da capo a tondo, 
sperando di meglio qui approfittare dclla ^ f c01 g d !f 
vivono , per separare il marito dalla m Q 1 P . 
pupilla ed arrogarsi le sostanze di una casa che va 

rovina? • • 9 

Sus. Ma insomma che posso 10 in tutto c o 
Fig. Non perderlo di vista, esplorare 1 suoi passi. 
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' Sus. Io ti riferisco tutto ciò ch’ei dice. 

Fig. Oh! ciò che dice... non ò che ciò che vuol dire. 
Ma esternare, parlando, le parole che gli sfuggono, il 
menomo O esto, il più piccolo movimento: ià è il segreto 
dell’ anitra. Qui si trama qualche cosa di orribile’, e de- 
ve, se non nr’ inganno, tenersene sicuro, perchò ei mi a- 
rieggia di maggior ipocrisia, perfìdia e fatuità del solito; 
di quell’aria insomma degli sciocchi di questo paese , 
trionfanti prima della riuscita. Non puoi tu esser perfida 
al pari di lui, accarezzarlo, lusingarlo, non ricusargli nulla 
di ciò che dimanda ? 

Sus. Nulla? è dir un po’ troppo. 

Fig. Tutto è bene, tutto va allo scopo, purch’ io ne sia 
prontamente informato. 

Sus. E se io ne informo la mia padrona? 

Fig. Non è troppo ancora... Sono tutti da lui soggio- 
gati... Non ti crederebbe. Ma tu ci perderesti senza sal- 
varli. Seguilo ovunque come l’ ombra sua, ed io lo e- 
sploro al di fuori. 

Sus. Amico mio, ti ho detto che diffida di me, e se 
ci cogliesse qui insieme.... Eccolo che scende. Aspetta. 
Fingiamo d’essere indegnati... ( posa il mazzolino sulla 
tavola) 

Fig. ( indegnato ) Ed io non voglio!... E se ti colgo un’ al- 
tra volta... 

Sus. ( alzando la voce ) Oh sì !... va là che ti temo assai ! 

Fig. (j fingendo di dargli uno schiaffo ) Ah ! tu mi te- 
mi 1... Tieni, insolente! ; 

Sus. ( fingendo di averlo ricevuto) Uno schiaffo a me! 
Nelle stanze della padrona ! 

SCENA III. 

Bégearg», Figaro, Susanna 

Bég. (in uniforme con velo nero al braccio) Che rumore 
è questo ? È un’ora che dalla mia stanza vi sento gridare. 

Fig. (Un’ora !) 

Bég. Vengo e trovo qui una donna piangente. 

Sus. ( fingendo di piangere) Mi ha dato un ceffone il 
disgraziato ! . 

Bég. Ah ! signor Figaro, che orrore !‘ E da quando in 
qua un galantuomo si fa lecito di battere una persona 
dell* altro sesso ? 

Fig. Oh ! viva Dio , signore !.. Lasciatemi stare.... Io 
non sono un galantuomo , e questa donna non è una 
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persona dell ’ altro sesso : ella è mia moglie : un* insolente 
che si mescola negl’ intrighi e che crede di potere sfi- 
darmi , perchè ha qui gente che la sostiene... ma la 
domerò io. 

Bég. Oh! brutale a questo eccesso. 

Fig. Signore, .se mai vorrò prendere un intermediario 
ai fatti miei, non ricorrerò a voi, e sapete perchè ? 

Bég. Voi mi mancate di rispetto, ed io vado a la- 
gnarmene al vostro padrone. 

Fig. Mancare... io., a voi?.... Ah, è impossibile, l'esce ) 
Bèg. Figlia mia, io sono istupidito... Qual è il motivo di 
tanto suo sdegno ? 

Sus. È venuto apposta per attaccar, briga con me, mi ha 
detto orrori di voi... mi vietava di vedervi, di mai osar di 

S arlarvi. Io ho preso le vostre parti... La contesa si è riscal- 
ata ed è finita con uno schiaffo... Ecco il primo che mi dà 
in sua vita... Ma io voglio separarmi... Voi siete stalo testi- 
monio... 

Bèg. Lasciamo andare. Voglio dirti che una leggera nube 
alterava la mia fiducia -, ma questa vostra rissa l’ ha dis- 
sipata. 

Sus . E son queste le vostre conclusioni ?... 

Bég. Non dubitare, che te ne vendicherò io. È ben tempo, 
povera Susanna, ch’io mi sdebiti con te. Comincerò dal pa- 
lesarti un gran segreto. Ma siamo noi ben sicuri che la porta 
sia chiusa ? {Sus. va a vedere ) (Ah ! se potessi avere per soli 
tre minuti lo scrigno a doppio fondo che feci fare alla con- 
tessa, dove sono quelle lettere importanti !) 

Sus. (torna ) Or bene, sentiamolo questo grande segreto. 

* Bég Servi il tuo amico e ìa tua fortuna sarà magnifica. 
Io sposo Floreslina ; questo è un punto stabilito-, suo padre 
lo vuole assolutamente. 

Sus. Chi, suo padre ? 

Bég . (ridendo) In qual mondo sei ? Regola certa, figlia 
mia : allorché tale orfanella è introdotta in casa di taluno, 
come pupilla, come figlioccia, è sempre figlia del marito. 

( con tuono ) Alle corte : io posso sposarla, se tu me la fai 
propizia. 

Sus. Ma Leone n' è innamoratissimo. 

Bég. Il loro figlio ? (freddamente) Io ne lo staccherò. 

. Sus. ( sorpresa ) Oh ! Ed ella pure è presa forte al- 
1’ amore. 

Bég. Per ltq ? 

,Sus. Sì. ■ ' 
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Bég. ( freddamente ) Ne la guarirò io. 

Sus. ( più sorpresa ) Ah! È la padrona che lo sa, presta 
mano alla loro unione. 

Bég. (freddamente) La faremo cambiar d’avviso. 

Sus. ( stupefatta ) Ella pure ? Ma, se io ben veggo, Figaro 
è il confidente del giovine. 

Bég. Di ciò poco mi curo. 0 non saresti contentadi libe- 
rarli una volta da codesl’ uomo ? 

Sus. Purché non gli accadesse nessun male. 

Bég. Oh ! solo che tu ne sospetti, offendi la mia au- 
stera probità. Credimi eh’ essi stessi cambieranno d’ avvi- 
so, quando saranno meglio informati dei loro interessi. 

Sus . ( incredula ) Se fate ciò, signor mio ! 

Bég. (appoggiando) Lo farò. Ben capirai, che amore non 
ce ri’è per niente in simil negozio, (con aria carezzevole) Non 
ho mai amato veramente nessuna, fuori di te. 

Sus. ( incredula ) Eh via, che se la padrona avesse voluto... 

Bég. Certo che l’avrei consolata... ma ella sdegnò i voti 
miei... Giusta il piano formato dal conte, la contessa se ne 
va in convento. 

Sus. (con prontezza ) Non mi presto a nulla contro di lei. 

Bég. Finalmente, non fa che compiacerla nei suoi gusti. 
Io ti sento sempre dire di lei: «.4/t! è un angelo sulla terra!» 

Sus. (in collera ) E perch’è un angelo si deve tormentarla? 

Bég. (ridendo) No : ma almeno avvicinarla a quel cielo, 
ch’è la patria degli angeli , e da cui ella è per un i- 
slante caduta! E poiché in queste nuove leggi meravigliose 
che sono ora in Francia, si è stabilito il divorzio... 

Sus. (pronta) Come, il conte vuol separarsene ? 

Bég. Se può. 

Sus. Ah, uomini scellerati ! meritereste di essere stran- 
golati. 

Bég. Spero che me ne eccettuerai. 

Sug. Non troppo, in fede mia. 

- Bég. Adoro quella sincera tua collera, che mette in luce 
tutto il tuo core... In quanto all’ innamorato cavaliere... il 
conte lo destina a viaggiare... per lungo tempo. Il Figaro, 
uomo sperimentato , sarà il suo prudente conduttore, (le 
prende la mano) E questo è ciò che vi concerne. Il conte, 
Florestina ed io, abiteremo lo stesso palazzo; e la nostra 
cara Susanna, incaricata dalla fiducia di tutti, sarà la nostra 
sopraintendente, comanderà la servitù, e avrà mano a tutto 
e per tutto. Non più marito, -non più schiaffi, non più be- 
stiale contraddittore; e menerà giorni tessuti d’oro e di 
seta, e la vita più fortunata del mondo. 
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Sus. Voi me ne dite tante da farmi credere che abbiate 
bisogno de’ miei servigi presso Florestina. 

Bèg. ( accarezzandola ) A dir vero, ho coniato su’ tuoi 
buoni uffizi. Tu fosti sempre una donna eccellente. Tutto il 
restante è in mia mano; ma questo punto solo è nelle tue. 
(ràpido) Per esempio, oggi puoi renderci un segnalato... (Su- 
sanna lo esamina. Bégearss si riprende) Dico un segnalato per 
la importanza che il conte vi mette - , ( freddamente ) che, per 
fede mia, è mollo poca cosa... Il conte avrebbe il capriccio 
di regalare a sua figlia, firmando il contratto, una guerni- 
zione assolutamente simile ai brillanti della contessa.... ma 
non vorrebbe che si sapesse. 

Sus. (sorpresa) Perdinci ! 

Bèg. LT idea non è cattiva, non è vero ? I bei brillanti co- 
ronano molte cose. Forse ti chiederà di portargli lo scrigno 
di sua moglie, per confrontarne i disegni con quelli del tuo 
gioielliere. 

Sus. E perchè simili a quelli della padrona ? 

Bèg. Pretende che sieno tanto belli... Capisci bene, che 
per me è tutta una cosa... ma sta, eccolo appunto che 
-viene. 

SCENA IV. 

Conte, Susanna, Bégearss. 

Con. Signor Bégearss, cercavo appunto di voi. 

Bèg. Prima di entrare nella vostra stanza, o signore, son 
venuto ad avvertire Susanna della vostra intenzione di chie- 
derle quel tale scrigno... 

Sus. Ma capirete, monsignore... 

Con. Oh! lascia là il tuo monsignore... Non ho io ordinato 
che venendo in questo paese ?... 

Sus. È vero - , ma a me pare che ciò ci diminuisce. 

Con. Perchè te ne intenai meglio di vanità che di alterez- 
za -, quando si vuol vivere in un paese, non bisogna urtarne 
i pregiudizi. 

Sus. Ebbene, signore, mi date almeno la vostra parola... 

Con. ( con alterigia) E da quando in qua son io miscono- 
sciuto? 

Sus. Vado dunque a prenderlo. (Diavolo! Figaro mi ha 
detto di non negargli niente), f esce j 

Con. Ilo tagliato corto sul punto che sembrava in- 
quietarla. 

Bèg. Ve n’é un altro, signore, che m’ inquieta di più.... 
mi sembrate mesto. 
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Con. Devo dirtelo, amico mio? La perdita di mio figlio 
mi sembrava la più grande sventura $ ma un dispiacere più 
forte inacerbisce la mia ferita e mi rende insopportabile l’e- 
sistenza. 

Se voi non mi aveste vietato di contradirvi su ciò, 
vi direi che il vostro secondo figlio.... 

Con. ( rapido ) Non ho secondi figli ! 

Bèg. Calmatevi, signore-, e ragioniamo. La perdita di un 
figlio amato può rendervi ingiusto verso l’ altro, verso vo- 
stra moglie e verso voi stesso. Simili fatti giudicar non si 
devono sopra semplici congetture. 

Con. Congetture? Ah ! troppo certo io ne sono ! 11 mag- 
gior mio rammarico è di mancare di prove. Finché visse il 
mio povero figlio, vi mettevo poca importanza. Erede deL 
mio nome , delle mie dignità, della mia fortuna.... che 
m’ importava di quest’ altro individuo? Il mio freddo di- 
sdegno, il nome di un podere, una croce di Malta, una 
pensione mi avrebbero vendicato di sua madre e di lui. Ma 
non comprendi, no, la mia disperazione di vedere, perdendo 
un figlio adorato, di vedere uno straniero succedere al mio 
grado, ai miei titoli, alle mie dovizie -, e per maggior mio 
dolore venire ogni giorno a darmi il nome abborrito di 
padre suo? 

Bèg. Signore, io temo d’ inasprirvi tentando di acquie- 
tarvi -, ma la virtù di vostra moglie... 

Con. (con ira) È un delitto di più. Coprir di una vita e- 
semplare un affronto simile a quello ! Procurarsi per tren- 
t’anni coll’ illibatezza de’ costumi e le pratiche di pietà, la 
stima e il rispetto di tutti -, e versare sopra di me, coll’ ipo- 
crita sua condotta, tutti quei torti che la mia pretesa 

bizzarria trascina con sè E però cresce contr’ essi 

P odio mio. 

Bég. Ma, Dio mio ! e che volevate ch’ella facesse? Suppo- 
nendola anche colpevole, vi è fallo al mondo che un pen- 
timento di venti anni non deve alfine scancellare ? E voi 
stesso.... foste sempre irriprovevole, o conte? E questa gio- 
vine Florestina, che chiamate vostra pupilla, c che vi è 
molto più prossima... 

Con. Asssicuri ella dunque la mia vendetta f Io snatu- 
rerò i miei beni e li farò passar tutti in sua mano. Già tre 
milioni d’oro arrivati da Vera-Cruz son per servirle di do- 
te, e a te li do, amico mio!... Aiutami solo a gittar su que- 
sto donativo un velo impenetrabile. Accettando il mio por- 
tafoglio, e presentandoti come marito, supponi un’eredità, 
un legato di qualche parente lontano. 
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Bég. (mostrando il lutto al suo braccio Vedete che, per 
obbedirvi, mi son già messo in lutto. 

Con. Quando avrò 1’ aggradimento del re pel cambio pro- 
posto di tutte le mie terre di Spagna contro altrettanti beni 
in questo paese, troverò mezzo di assicurarvene il possedi- 
mento ad ambidue. 

Bég. ( con vivacità ) Ed io non ne voglio. Credete voi, che 
sopra sospetti... e forse anco poco fondati, io vorrò rendermi 
complice dello spogliamento intiero dell’ erede del vostro 
nome, d’un giovane pieno di merito ? Perché bisogna poi 
confessare che del merito ne ha... v 

Con. Più di mio liglio, volete dire ? Ciascuno la pensa 
come vuole, ma ciò appunto m'irrita contro di lui. 

Bég. Se la vostra pupilla /ni accetta, e se, su i vostri 
grandi beni, voi prelevate, per dotarla, questi tre milioni 
d’ oro del Messico, io non sopporto l’ idea di diventare pro- 
prietario, e non li riceverò se non per quanto il contratto 
ne conterrà la donazione che il mio amore vuol farla. 

Con. lo stringe fra le braccia Leale e vero amico ! Ho 
scelto un marito modello a mia figlia !... 

SCENA V. 

Susanna, Conte, Dégearss 

Sus. Signore, ecco lo scrigno dei brillanti ; no ’l tenete 
troppo lungo tempo, perchè io possa rimetterlo a luogo, 
prima che la signora si alzi da letto. 

Con. Susanna, uscendo lasciate il divieto di entrare fin 
eh’ io non suono. 

Sus. (Avvertiamone Figaro.) (esce) 

Bég. Qual’ è la vostra intenzione sull’ esame di questo 
scrigno ? 

Con. ( trae di lasca un braccialetto contornato di bril- 
lanti ) Non voglio più nasconderti tutti i particolari del- 
1’ oltraggio che ricevei. Un certo Leone d’ Astorga, che fu 
già tempo mio paggio c si chiamava Cherubino... 

Bég . Ah ! lo conobbi : servivamo entrambi nel reggi- 
mento , del quale debbo a voi il grado di maggiore. Ma 
sono veni' anni che quel giovine non è più ! 

Con. Ed è ciò che fonda il mio sospetto. Egli ebbe l’au- 
dacia di amarla; io la credevo innamorata di lui, lo al- 
lontanai dall’ Andalusia, per un impiego nella mia legione. 
Un anno dopo la nascita del tìglio , tòltomi a cagione di 
una rissa per giuoco, (si mette la mano agli occhi ) indovina 
dove , quando io m’ era imbarcato vice-re del Messico , 
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invece di restare a Madrid, o nel mio palazzo di Siviglia, 
o d’ abitare Aguas Frescas, eh’ é un soggiorno magnifico-, 
indovina dove mia moglie si elesse un ritiro? Nel rozzo 
castello d’ Astorga, capo luogo di una terra meschina; 
eh’ io aveva comprata dai parenti di quel paggio. Quivi 
ella volle passare i tre anni della mia lontananza; là fu 
che diede alla luce... dopo nove o dieci mesi, che so io, 
quel miserabil fanciullo, che porta le sembianze di un 

E erfido. Tempo addietro, quando mi avevano dipinto pel 
raccialetto della contessa, al pittore parve assai bello 
quel paggio e desiderò di farne uno studio : è uno dei 
più bei quadri del mio gabinetto. 

Bèg. (abbassando gli occhi ) A tal segno che la vostra 
sposa... 

Con. ( rapido ) Non vuol mai guardarlo. — Ebbene, su 
quel ritratto io ho fatto far questo in questo braccialetto 
simile in tutto al suo, e fatto dal medesimo gioielliere 
che montò tutte le sue gioie. Ora lo sostituisco in luogo 
del mio. S’ ella ne serba silenzio , capirai che la mia 
prova è fatta. Ma sotto qual sia forma ella ne parli , 
vedi che una spiegazione severa rischiara all’ istante la 
mia vergogna. 

Bèg. Se chiedete il mio avviso , signore , io biasimo 
questo progetto. 

Con. Perchè? 

Bèg. L’ onore ripugna a simili spedienti. Se qualche 
caso, prospero o avverso, vi avesse presentato certi fatti, 
vi scuserei di volerli approfondire. Ma tendere un aggua- - 
to!... far sorpresa!... Qual uomo un po’ delicato vorrebbe 
prendersi tal vantaggio sul peggiore dei suoi nemici? 

Con. È troppo tardi per retrocedere : il braccialetto è 
fatto... il ritratto del paggio vi è dentro. 

Bèg. ( prendendo lo scrigno) Signore, in nome del vero 
onore .... 

Con. (ha tolto il braccialetto dallo scrigno) Caro mio 
braccialétto!.. . Sei in mia mano! Proverò almeno la con- 
tentezza di ornare il braccio alla mia figlia, eh’ è mille 
volte più degna di portarlo (vi sostituisce l'altro) 

Bèg. ( finge di opporsi. Tirano ciascuno lo scrigno a 
sé, in modo che nella lotta Bégearss fa scaltramente aprire 
il doppio fondo e dice con isdegno ) Ah! ecco rotta la 
cassetta! 

Con. ( guarda ) No, no, è un segreto , che per la lotta 
nostra si ò aperto.... Questo doppio fondo contiene delle 
carte ! 
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Bég. ( opponendosi ) Spero, signore, che non abuserete. 

Con. (impazientito) « Se qualche caso vi avesse pre- 
sentato certi fatti » mi dicevi tu poco fa « vi scuserei di 
approfondirli. » Il caso me li offre e seguo il tuo consiglio. 

Bég. Per la speranza dell’ intera mia vita non vor- 
rei diventar ( strappa le carte) complice di un tale atten- 
tato. Rimettete quelle carte, o signore, o soffrite che io 
mi ritiri, (si allontana. Il conte tiene le carte e legge. 
Bégearss lo guarda di furto e si applaudisce) 

Con. (con furore) Non ne voglio sapere di più; chiudi 
tulle le altre ed io tengo questa. 

Bég. No, no; sia che vuoisi, troppo onore avete per non 
commettere uua... 

Con. ( alteramente ) Terminale!., una che?... terminate. 
Io posso udirvi. 

Bég. ( curvandosi ) Oh, mio benefattore, deh, perdonate... 
Imputale solo al mio dolore l’ indecenza del mio rim- 
provero.... 

Con. Anziché sapertene male , io li stimo di più. (si 
gitta sur una poltrona) Oh ! perfida Rosina !... Mal- 
grado le mie follie... è la sola donna per cui io abbia 
provato... Le altre donne, le soggiogai... Ah! sento dalla 
mia rabbia quanto questa indegna passione... Io mi de- 
testo di amarla!.,. 

Bég. In nome di Dio, signore, rimettete quella carta 
fatale. 

SCENA VI, 

Figaro, Conte, Bégearss 

Con. (si alza) Importuno! che cosa volete? 

Fig. Entro perchè ho sentito sonare. 

Con. lo ho sonato? (in collera) Servo indiscreto. 

Fig. Interrogate il giojelliere, che ha udito al paridi me. 

Con. Il mio giojelliere? Che cosa vuole? 

Fig. Dice di avere un ritrovo per un braccialetto che 
ha l'atto. 

Bég. ( accorgendosi che Figaro cerca di vedere lo scri- 
gno eh' è sulla tavola , fa ciò che può per coprirlo) 

Con. Ah! che torni un altro giorno. 

Fig. (con malizia) Ma... mentre quel signore ha lo scri- 
gno della padrona aperto, sarebbe forse a proposito. 

Con. (in collera) Signor inquisitore, se vi sfugge una 
sola parola... 

Fig. Una sola parola!... Oh! avrei troppo da dire: non 
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voglio far niente a metà, (esamina lo scrigno , la carta 
che tiene in mano il conte , slancia una fiera occhiata a 
Bégearss ed esce ) 

Con. Rinchiudiamo questo perfido scrigno... Ho in mano 
la prova che cercavo... L’ ho in mano e ne son deso- 
lato!... Ah! perchè 1’ ho io trovata?.. Ah Dio!... Leggete, 
leggete, signor Bégearss. 

Bég. ( respingendo la carta) Entrare in tali segreti ! 
Dio mi guardi d’ essere accusato. 

Con. Ma qual gretta amicizia è dunque la vostra? che 
abborrisce dalle mie confidenze? Ah! veggo che gli uomini 
sentono compassione de’ propri mali soltanto. 

Bég. Come? Perch’ io ricuso questa carta ? Nasconde- 
tela presto, eh’ è qua Susanna. ( richiude presto il segreto 
dello scrigno. Il conte mette la lettera nella sua veste , sul 
suo petto ) 

SCENA VII. 

Susanna, Conte, Bégearss, indi Leone 

Sus. Lo scrigno, lo scrigno, che la signora suona. 

Bég. ( glielo dà) Susanna , vedete che lutto ci è in 
buono stato. 

Sus. Che cos’ ha il padrone, eh’ è tanto turbato? 

Bég. È un po’ in collera contro il vostro indiscreto 
marito, eh’ è qui entrato, malgrado gli ordini suoi. 

Sus. ( con finezza ) Eppure, io l’avevo detto in maniera 
d’ essere intesa, (esce) 

Con. (vuol uscire e vede entrare Leone) Ecco l’altro. 

Leo. ( timidamente vuol abbracciare il conte ) Padre 
mio! gradite il mio rispetto... Avete passato bene la notte? 

Con. (seccamente lo respinge) Dove siete stalo ieri sera, 
signore? 

Leo. Mi hanno condotto in una stimabile assemblea... 

Con. Dove faceste una lettura. 

Leo. Mi s’ invitò a leggere un saggio, che feci sull’a- 
buso de* voti monastici e il dritto di rilevarsene.. 

Con. ( amaramente ) E i voti dei cavalieri vi sono? 

Bég. Diceste che il discorso fu applauditissimo. 

Leo. Hanno mostrato qualche indulgenza per la mia età. 

Con. Dunque, invece di prepararvi a partire per le 
vostre carovane e a ben meritare dell’ ordine vostro , vi 
fate così dei nemici... Andate componendo, scrivendo sul 
tuono del giorno... Quanto prima non si distinguerà più 
un gentiluomo da uno scienziato. 
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Leo. ( timidamente ) Padre mio , si distinguerà meglio 
un ignorante da un uomo istruito, e P uomo libero dallo 
schiavo. 

Con. Discorsi da entusiasta! Si vede a che volete met- 
ter capo, (vuol uscire) 

Leo. Padre mio... 

Con. ' disdegnalo ) Lasciate all’ artigiano della città que- 
ste locuzioni triviali. Le genti pari nostre hanno più alto 
linguaggio. Chi è che alla corte dica : Padre mio , o 
signore? Chiamatemi signore... Voi sentite dell' uomo del 
volgo!... Suo padre!... (esce , Leone lo segue guardando 
Bègearss , che gli fa un segno di compassione) Andiamo , 
signor Bègearss, andiamo. ( escono ) 
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ATTO SECONDO 

Il teatro rappresenta la magnifica biblioteca del conte 

SCENA I. 

Conte 

Poiché alfine son solo , leggiamo questo foglio , che 
un caso quasi inconcepibile ha fatlo cadere nelle mie 
mani, (si trae dal seno la lettera dello scrigno e la legge 
pesandone tutte le parole ) <c Infelice ed insensato ! La 
nostra sorte è compiuta! La sorpresa notturna che osaste 
farmi nel castello dove foste allevato , e del quale cono- 
scevate gli aditi più reconditi -, la violenza che ne seguì, 
il vostro delitto alfine , ed il mio... fsi ferma ) il mio ri- 
ceve la sua giusta punizione. Oggi, giorno di san Leone , 

{ irotettore di questo luogo , ed il vostro , ho dato alla 
uce un figlio , obbrobrio mio e mia disperazione; mercè 
le triste precauzioni, l'onore è salvo, ma la virtù non è 
più. Condannata oggimai a lagrime inesauribili , sento 
che non Scancelleranno mai un delitto , di cui sussiste 
1* effetto. Non vogliate vedermi mai più... è questo 1’ or- 
dine irrevocabile della miserabile Rosina... che non osa più 
firmarsi con altro nome! » ( porta le mani colia lettera alla 
fronte e passeggia ) Che non osa più firmarsi con altro 
nome! Ah, Rosina... dov’ è quel tempo?... Ma tu ti sei 
avvilita... (si agita ) Questo non è lo scritto di una donna 
malvagia... Un miserabile corruttore !... Ma vediamo la 
risposta scritta sulla medesima lettera !... (legge) « Poiché 
non devo piu vedervi , mi è odiosa la vita , e vado a 
perderla con gioia nel vivo assalto di una fortezza, dove 
io non son comandato. Vi rimando tutt’ i vostri rimpro- 
veri , il ritratto che di voi feci, e il laccetto di capelli 
che v’ involai. L’ amico che vi renderà tutto ciò, quando 
io non sarò più , è un amico sicuro. Egli ha veduto la 
mia disperazione. Se la morte di uno sfortunato v’ ispi- 
rasse un avanzo di pietà... fra i nomi che daranno all’e- 
rede di un altro , più fortunato ! poss’ io sperare che il 
nome di Leone vi rammenterà qualche volta un infelice, 
che spira adorandovi, e si sottoscrive per 1’ ultima volta, 
Carlo Leone di Astorga. » Poi, in lettere di sangue. « Ferito 
a morte, riapro questa lettera e vi scrivo col mio sangue 
questo doloroso, questo eterno addio.. Ricordatevi... » Il 
restante è scancellato dalle lagrime... (si agita ) E neppure 
questo scritto è di un uomo malvagio. Un infausto travia- 
mento... (siede e resta assorto) Mi sento il cuore lacerato. 
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SCENA IL 

Bégeargi , Conte 

Bég. ( entrando si ferma, lo guarda, e si morde il dito 
con mistero) 

Con. Ah! caro amico, venite. ..Son crudelmente oppresso. 

Bég. Crudelissimamente... Io non osava avanzarmi. 

Con. Ho letto questo scritto... Non erano nè ingra- 
ti , nè mostri costoro... Infelici ed insensati , come essi 
stessi si chiamano. 

Bég. Eh! cosi supposi ancor’ io. 

Con. ( alzandosi e passeggiando ) Meschine le donne, 
che si lasciano sedurre e non sanno da quante sventure 
saranno oppresse!.. Vanno sempre innanzi alla cieca... 
Intanto gli oltraggi aumentano... ed il mondo ingiusto 
e leggero accusa un padre che tace e divora in segreto 
le sue angosce... Lo notano di durezza per quei senti- 
menti eh’ ei ricusa al frutto di un adulterio !.. I nostri 
disordini, dico di noi uomini , non tolgono quasi niente 
alle donne; non possono almeno rapir loro la certezza 
d’ esser madri... questo dono ineffabile della maternità: 
mentre il loro menomo capriccio , una storditezza leg- 
giera, distrugge nell’ uomo il benessere di tutta la sua 
vita , la sicurezza di esser padre. Ah ! non si è dato 
per nulla, no, tanta importanza alla fedeltà delle mogli! 
Il bene ed il male della società dipendono dalla loro con- 
dotta ; il paradiso o l’ inferno delle famiglie dipende per 
sempre dall’ opinione che hanno dato di sè medesime. 

Bég. Calmatevi, ecco vostra figlia. 

SCENA III. 

t « 

Fiorentina, Conte, Bcgearss 

Fio. ( con un mazzetto di fiori in mano) Mi dicevano 
che eravate tanto occupato , che mi mancò F animo di 
venirvi a disturbare coi segni del mio rispetto. 

Con. Occupato di le, figlia mia! figlia miai Ah! quanto 
godo in darti questo nome, dappoiché io presi cura della 
tua infanzia. Il marito di tua madre era in gran disor- 
dine delle sostanze, e però, morendo, non lasciò nulla. 
Ella stessa, tua madre, li raccomandò alle mie cure. Io 
le impegnai la mia parola, e la manterrò , figlia mia, 
dandoti un nobile sposo. Io ti parlo liberamente innanzi 
a questo amico che ci ama. Guardati intorno e scegli. 
Non trovi qui nessuno degno di possedere il tuo core? 

Fio. ( baciandogli la mano) Tutto il mio cuore è vostro, 
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o signore. E poiché m’ interrogate, risponderò , ch’io ri- 
pongo la mia felicità nel non cangiar di stato. Il vostro 
signor figlio, maritandosi, perchè, senza dubbio, ora non 
resterà più nell’ ordine di Malta , il vostro signor figlio , 
maritandosi, può separarsi da suo padre. Ah ! permettete 
che mi prenda io cura della vostra vecchiezza. È un do- 
vere, o signore, che adempirò con gioia. 

Con. Lascia questo signore riservato per l’indifferenza. 
Chi vorrà stupire, se una fanciulla tanto riconoscente , 
mi dà un nome più dolce? Chiamami tuo padre. 

Bég. Ella é degna, sull’ onor mio , dell’ intera vostra 
confidenza. Abbracciate, signorina, questo tenero protet- 
tore. Voi gli dovete assai più che non pensate. La sua 
tutela non è che un dovere. Egli fu l’amico... l’amico 
segreto di vostra madre./ e per dir tutto in una sola 
parola... 

SCENA IV. 

figaro, Rosina, Conte, Fiorentina, Bégearss 

Fig ( annunziando ) La signora contessa. 

Bég . ( getta uno sguardo furioso a Figaro) (Al diavolo 
questo facchino!) 

Ros. (in. veste modesta) Figaro mi aveva detto che vi 
sentivate male; impaurita io corro e veggo... 

Con. Che quest’ uomo ufficioso vi ha detto un’ altra 
bugia. 

Fig. Signore, quando siete passalo, eravate in tanta 
agitazione ... Ringraziamo il cielo che non sia niente. 
(Bégearss lo esamina) 

Ros. Buon giorno, signor Fégearss... Ah! sei qui, Flore- 
stina? Oh! vedete come è fresca e bella! Se il cielo mi 
avesse dato una figlia, 1’ avrei voluta come te , di sem- 
bianze e di carattere. Ma sarà pur forza che tu me ne 
faccia le veci... vuoi, Florestinar 

Fio. (baciandole la mano) Ah, signora! r 

Ros. Chi t’ ha infiorata sì di buon mattino? 

Fio. (giocondamente) No, signora, non m’hanno infiorata,, 
ho composto io certi mazzolini di fiori . . . Non è sau 
Leone oggi? 

Ros. Cara fanciulla, non ti scordi di niente, (le bada 
in fronte. Il conte fa un gesto terribile , Bégearss lo 
trattiene ) 

Ros. Giacché siam qui radunati, avvertite mio figlio , 
clic prenderemo qui la cioccolata, (a Figaro) 
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Fio. Mentre vanno a prepararla , padrino mio , fateci 
vedere quel bel busto di Washington che avete , dicesi, 
nel vostro appartamento. 

Con. Ah.' non so davvero chi me lo invia... non V ho 
chiesto a nessuno, Ma senza dubbio è per Leone... È bello; 
sta nel mio gabinetto. Venite tulli. ( Bégearss uscendo l'ul- 
timo, si volta due volte per esaminar Figaro , che pure 
lo guarda. Hanno V aria di minacciarsi senza parlare) 

Fig. ( accomoda la tavola e le tazze per la colezione) 
Serpente e basilisco... puoi bene squadrarmi e slanciare 
sguardi terribili... Ma saranno i miei che li ammazze- 
ranno. Donde riceve egli i suoi pacchi ? Dalla posta 
al palazzo non viene niente per lui... Che sia salito solo 
dall’ inferno?.. Corrisponde con qualche altro diavolo?... 

Ed io non [rosso scoprire. 

SCENA V. 

Figaro, Susanna, indi Guglielmo 

Sus. ( accorre , guarda e dice in fretta al? orecchio di 
Figaro) È lui , è lui che sposa la pupilla! ha la promessa 
del conte. Guarirà Leone dall’ amor suo. Staccherà Flo- 
restina. Farà consentire la padrona. Ti discaccia dalla 
casa. Chiude in un chiostro la signorina finché segua il 
divorzio. Fa diseredare il giovane e fa ine padrona di 
tutto. Ecco le notizie del giorno. ( fugge ) 

Fig. No. se vi garba, signor maggiore, che prima fare- 
mo i conti insieme. Imparerete da me che i soli sciocchi 
trionfano. Mercè Arianna-Susanna, io tengo il filo del la- 
berinto, e il minotauro è chiuso. Io C involgerò nelle 
tue spire, e ti smaschererò tanto bene ... Ma quale sì 
stringente interesse gli fa fare una tale scuola, e schiude 
i denti di un tal uomo? Se ne terrebbe egli sicuro abba- 
stanza per?.. La sciocchezza e la vanità sono compagne 
inseparabili. La mia politica è ciarliera e fiduciosa . . . 
Non vorrei... 

Gug. (con una lettera) Io non federe qui signor Bégearss. 

Fig. ( assestando la colezione ) Potete aspettarlo , che 
ora ritorna. 

Gug. (retrocedendo) Meingotti ... Io non aspettare si- 
gnore qua in fostra compagnia. Patrone non forrebbe. 

Fig. Ebbene, dà qui la lettera; gliela consegnerò io , 
quando ritorna. 

Gug. ( c . s.) Nain naine a foi questa lettra... Egli cac- 
ciare me suo serfizie. 
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Fig. ( Bisogna ingannare questo sciocco. ) Vieni dalla 
*' posta, credo? 

‘ Gug. Tiufle... non... io n ufenire.... 

Fig. Sarà certo qualche missiva del gentiluomo... del 

E arenle d’ Irlanda da cui ha ereditato... Tu ben lo sai, 
uon Guglielmo. 

Gug. Lettra di uno eh’ è morto? no signore ... Sarà 
' d’ un altro ... piuttosto. Forse viene da uno di quelli , 

! non contenti... che sono là fuori. 

Fig. Ah ! da uno dei malcontenti nostri, tu dici ? 

Gug. Sì, ma non sicuro io. 

> Fig. (È tal uomo da mischiarsi in tutto.) Si potrebbe 
- vedere dal bollo e assicurarsi. 

Gug. Oh ! io non assicuro. . . Perchè. . . Lettre fen- 
gono alla casa 0’ Conner... E poi io non sapere cosa sia 
pollo !... 

Fig. ( presto ) 0’ Conner ? banchiere irlandese ? 

Gug. Sì sì. 

Fig. ( freddamente ) Qui vicino.... dietro il palazzo. 

Gug. Eh! pella casa!... e con cente molte curiose! (si 
« ritrae in disparte) 

Fig. (Oh fortuna! oh contentezza!) 

Gug. ( tornando ) Non parlate foi di questo panchiere 
con nessuno, capite?... Io afrei tovuto tacere.. Tartaifle! 
(batte i piedi) 

Fig. Va va, e non temere di nulla. 

Gug. Mio patrone lice, foi afete molto spirito... io no- 
lo sono malcontento di afer dello a foi. 

Fig. Perchè ? 

Gug Non so io... Servo tradire... è peccato parparo, 
file... e anche puerile. 

Fig. È vero -, ma tu non hai detto niente. 

Gug. Ah ! Meingoth!.. Io non so chi mi tira dalla pocca 
le parole. Pofero me !... pofero me! (si ritira sospirando, 
e guardando stupidamente i libri della biblioteca) 

Fig. Quale scoperta ! 0 caso , io ti saluto. ( traendo il 
taccuino) Ma, bisogna che io dicifri come mai un uomo 
si cupo, si acconci di un simile imbecille !.. Come i bri- 
ganti temono i riverberi, così egli dovrebbe... Sì, ma uno 
sciocco è un lanternone -, la luce passa a traverso, (dice 
scrivendo sul suo taccuino) 0’ Conner, banchiere irlandese. 
Là bisogna eh' io stabilisca il mio comitato di ricerche. 
È vero che questo mezzo non è troppo costituzionale..., 
ma, per Dio! l'utilità... E poi esempi non me ne man- 
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cano. ( scrive) Quattro o cinque luigi (Toro al servitore 
incaricato del particolare della posta per aprire in una 
taverna qualunque lettera del carattere di Onorato, Tar- 
tuffo, Bégearss... Signor tartuffo onorato!... cesserete al- 
fine di esserlo... un Dio mi ha messo sulle vostre orme... 
(chiude il taccuino) Caso! Dio misconosciuto!... Gli anti- 
chi ti chiamavano destino , i nostri ti danno un altro 
nome... 

SCENA VI. 

Rosina, Conte, Fiorentina, Bégearss, Figaro, Guglielmo 

Bég. (vede Guglielmo e gli dice con dispetto , prendendo la 
lettera) Non puoi serbarmele a casa mia ? 

Gug. (Cr$to che questa sia... cussi., come se fosse.) (esce) 

Ros. (al conte) Quel busto è bellissimo.... L’ha veduto 
vostro figlio ? 

Bég. (colla lettera aperta) Ah ! lettera da Madrid del se- 
gretario del ministro ! C’ è una parola che vi concerne. 
(legge) « Dite al conte Àlmaviva che il corriere che parte 
domani gli porla l’aggradimento del re pel cambio di 
tutte le sue terre. » 

Fig. ( ascolta e fa senza parlare un segno d' intelli- 
genza) 

Ros. Figaro, di’ a mio figlio che siamo tutti qui per far 
colezione. 

Fig. Vado ad avvertirlo, signora, (esce) 

Con. (a Bég.) Io voglio darne avviso all' istante al mio 
acquirente. Inviatemi del tè nel mio retrogabinetto. 

Fio. Buon papà, ve lo porterò io. 

Con. (piano a Fior.) Pensa molto al poco che ti ho det- 
to. (la bacia in fronte ed esce) 

SCENA VII. 

I predetti, Leone 

Leo. Come ! mio padre se ne va mentre io giungo! mi 
tratta con un rigore... 

Ros. (severamente) Figlio mio, che discorsi tenete ? Devo 
io sempre vedermi inquietata dall’ ingiustizia di qualche- 
duno? Vostro padre ha bisogno di scrivere alla persona 
che cambia le sue terre. 

Fio. Vi. rincresce eh’ ei se ne sia andato ? Rincresce an- 
che a noi... e nondimeno, siccome ei sa che oggi é la vo- 
stra festa, mi ha incaricato, o signore, di offrirvi questo 
mazzolino di fiori, (glielo dà facendo una profonda riverenza^ 
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mentr'ella lo aggiusta alla sua bottoniera ) Non poteva pregar 
nessuno che mi rendesse tanto preziosa la sua volontà, 
(f abbraccia ) 

Fio. Vedete, signora, se si può scherzare con lui, che 
subito ei non ne abusi. 

Ros. { sorridendo ) Figlia mia , il giorno della sua festa 
si può perdonargli qualche cosa. 

Fio. ( abbassando gli occhi ) Per punirnelo, fategli leg- 
gere il discorso che fu, dicesi, tanto applaudito all’ as- 
semblea. 

Leo. Se la mamma crede eh’ io abbia Jorio, anderò a 
prendere la mia penitenza. 

Fto. Ah! signora, comandateglielo. 

Ros. Portateci voi il vostro discorso ed io vado a pren- 
dere qualche lavoro per ascoltarlo con maggior attenzione. 

Fio. Ben fatto! caparbio che siete.... ed io l' udirò mal- 
grado vostro. 

Leo. { teneramente ) Malgrado mio, quando voi lo coman- 
dale ? Ah Florestina , vi sfido io! ( Rosina c Leone escono, 
ciascuno dalla loro parte) 

Bèg. {piano) Or bene , signorina , avete indovinato lo 
sposo che vi destinano ? 

Fio. Caro signor Bcgearss, voi siete amico nostro a tal 
punto, ch’io mi farò lecito di parlare ad alta voce con 
voi. A chi poss’ io volgere i miei sguardi ? Mio padrino 
me l’ha detto: Guardati intorno e scegli. Io vedo l’ec- 
cesso della sua bontà ; non può essere clic Leone. Maio che 
non ho beni di fortuna, devo abusarne ? 

Bèg. {con tuono terribile) Chi! Leone!., suo figlio ?... 
vostro fratello ? 

Fio. {con grido doloroso) Ah, signore! 

Isèg. Non vi ha egli detto: chiamami tuo padre? De- 
statevi, buona fanciulla, sbandite un sogno ingannatore, 
che poteva divenirvi funesto. 

Fio. Ali ! sì funesto per ambidue. 

Bèg. Vedete che un simile arcano deve restarvi sepolto 
nell’ anima! (via) 

Fio. ( piangendo ) Oh I io !... È mio fratello... ed io oso 
avere f Bègcarss esce guardandola) per lui... Oh! qual raggio 
di luce spaventosa!... e coni’ è crudele il destarsi da questo 
sonno, {cade oppressa sur una seggiola) 

Leo. {ritorna giulivo) La mamma non ò tornala, il signor 
Bcgearss ò uscito, profittiamo di un momento fortunato. 
Florestina, voi siete questa mattina, e sempre, perfettamente 
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bella -, ma avete una ceri’ aria di gioia e un tuono amabile 
di gaiezza che ravviva le mie speranze. 

Fio. ( disperata ) Ah, Leone ! ( ricade ) 

Leo. Oh Dio! grondano lagrime dai vostri occhi, ed 
il vostro pallore mi annunzia qualche grande sventura. 

Fio. Ah Leone! sventura più non ve n'ha che per me sola. 

Leo. Florestina, non mi amate voi più? Ed ora che i miei 
sentimenti per voi... 

Fio. ( con mono assoluto ) De’ vostri sentimenti... non mi 
parlate mai più. 

Leo. Come 1’ amore più puro... 

Fio. ( disperata ) Bando a questi crudeli discorsi, o io vi 
fuggo all’ istante. 

Leo. Gran Dio ! Ch’ è duque accaduto? Il signor Bégearss 
vi ha parlato, voglio sapere ciò clic vi ha detto colui. 

SCENA VII. 

Resina, Florestina, Leoue 

Leo. (continua) Mamma, venite in mio soccorso*, mi vedo 
disperato... Florestina non mi ama più. 

Fio. Io non amarlo, signora ? Mio padrino, voi e lui siete 
il grido della intiera mia vita. 

Ros. Figlia mia, non ne dubito... Il tuo core è eccellente, 
lo so... Ma di che dunque si affligge Leone ? 

Leo. Madre, voi approvale V ardente amore che io ho 
per lei. 

Fio. ( gettandosi nelle braccia di Rosina) Comandategli di 
tacere. Mi fa morire di dolore. 

Ros. Figlia mia, io non t’ intendo : la mia sorpresa egua- 
glia ta sua... Ella trasalisce tra le mie braccia. Che ha egli 
dunque fatto che possa dispiacerti ? 

Fio. ( riversandosele addosso) Io F amo, signora, e lo ri- 
spetto al pari di mio fratello; ma non esiga nulla di più. 

Leo. L’ udite, madre mia? Figlia crudele, spiegatevi. 

Fio. Lasciatemi , lasciatemi , o voi mi cagionerete la 
morte. 

SCENA Vili. 

I predetti, Figaro, Susanna 

Fig. ( viene con V equipaggio d“l tè , da una parte) 

Sus. (dall' altra , con un lavoro di tappezzeria) 

Ros. Riporta via tutto, Susanna : non si tratta più né 
di far colezione nè di lettura. Voi, Figaro, servite di tè il 
vostro padrone, che scrive nel suo gabinetto. E tu, Floresti- 
na, vieni nel mio a rassicurare la tua amica... Figli miei, 
vi porlo ambidue nel mio core ! Perchè dunque volete af- 
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fliggerlo senza pietà?... Havvi qui tal cosa che assai m’ im- 
porta il sapere. ( elleno escono) 

Sua. (piano, a Figaro) Non so di che si tratti; ma scom- 
metterei che c’è sotto dei Bégearss schietto e netto. Voglio 
a96olutamente premunire la mia padrona. 

Fig. (idem) Aspetta eh’ io sia più istruito: ci concerteremo 
stassera... Ah f ho fatto una scoperta. 

Sua. '(c. s.) E me la dirai, (esce) 

Leo. Oh Dio! oh Dio ! (desolato)' 

Fig. Ma di che si tratta, o signore ? 

Leo. Ahimè ! eh’ io stesso noi so. Io non avevo mai ve- 
duto di tanto buon umore Florcslina e sapevo che aveva 
avuto un colloquio col padre mio: la lascio per un istante 
col signor Bégearss; ritornando, la trovo sola, cogli occhi 
pieni di lagrime ed ordinandomi di fuggirla per sempre... 
Che cosa mai può averle detto ? 

Fig. Se io non temessi la vostra vivacità, v’ informerei di 
certi punti che importava di sapere. Ma allorché abbiamo 
bisogno di una grande prudenza, basterebbe una sola vo- 
stra "parola, troppo vivace, a farmi perdere il frutto di dieci 
anni di osservazione. 

Leo. Ah ! se basta esser prudente... Dimmi, che cosa 
credi che le abbia detto ? 

Fig. Che deve accettare Onorato Bégearss per suo sposo; 
eh’ è un affare accomodato fra il vostro signor padre e lui. 

Leo. Fra mio padre e lui! Il traditore avrà la mia vita. 

Fig. In questa maniera, signore, il traditore non avrà la 
vostra vita , ma avrà la vostra amante , e la sua fortuna 
con essa. 

Leo. Amico, perdonami , e dimmi che ho da fare. 

Fig. Indovinare 1’ enimma della sfinge, oppure esserne 
divorato. In altri termini, dovete moderarvi, lasciarlo dire 
e dissimulare con lui. 

Leo. (con furore) Moderarmi!... Ah! eccolo che viene; 
voglio spiegarmi... freddamente. 

Fig. Se vi riscaldate.... tutto è perduto. 

SCENA XI. 

Bégearss, Figaro, Leone 

Leo. (mal frenandosi) Signore, signore, una parola. Im- 
porta alla vostra quiete cne rispondiate con franchezza. 
Florestina è alla disperazione... che cosa le avete detto? 

Bég. (di un tuono gelido) E chi vi dice che io le abbia par- 
lato ? Non può ella aver dispiaceri, senza eh’ io v’ entri per 
nulla ? 
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Leo. ( energico ) Siate sincero, signore. Eli’ era di buon 
umore, ed ecco che uscendo con voi, l'hanno veduta pian- 
gere. Da qualunque parte le vengano amarezze , il mio 
cuore ne partecipa. Voi me ne direte la causa, o me ne da- 
rete ragione. 

Bég. Con tuono meno assoluto si può ottenere tutto da 
me, ma non so cedere alle minacce. 

Leo. ( furibondo ) Ebbene, perfido, difenditi. Io avrò la tua 
■vita, o tu avrai la mia. ( mette mano alla spada) 

Fig. ( fermandolo ) Signor Bégearss ! Al figlio del vostro 
(mette mano alla spada) amico!,. In sua casa!., dove al- 
logai ate ! 

Bég. ( contenendosi ) So quanto devo a me stesso, mi spie- 
gherò con questo giovine ; ma non voglio testimoni., uscite 
e lasciateci insieme. 

Leo. Va, caro Figaro -, vedi che non può sfuggirmi., non 
gli lasciamo nessuna scusa. 

Fig. (Corro ad avvertirne il padre.) 

Leo. (chiudendogli il varco della porta) A voi conviene 
forse meglio battervi, che parlare. Siete arbitro della scel- 
ta, ma non ammetterò nulla di estraneo a questi due mezzi. 

Bég. (freddamente) Leone, un uomo d’ onore non uccide 
il figlio del suo amico... Doveva io spiegarmi dinanzi a un 
miserabile servitore, insolente di esser giunto a governare 
quasi il suo padrone ? 

beo. ( sedendo ) Veniamo al fatto, io vi attendo. 

Bég. Vi rincrescerà assai, credetemi, di aver usato con me 
tanto irragionevole furore. 

i Leo. Ora vedremo. 

Bég. (i affettando ima fredda dignità ) Leone, voi amate 
Florestina. È lungo tempo ch’io veggo ciò... Finche visse 
vostro fratello, io non credei di poter giovare ad un amore 
infelice c senza scopo. Ma dacché un funesto duello dispose 
della sua vita e mise voi in suo luogo, ebbi l’orgoglio di cre- 
dere che la mia influenza fosse capace di disporre il vostro 
signor padre di unirvi a lei che amavate. Io lo assaliva da 
ogni parte; una resistenza invincibile respinse lutti i miei 
tentativi. Desolato di vederlo rifiutare un progetto, che mi 
pareva capace della gioia connine... Perdonate, buon giovine, 
se ora son per affliggervi, ma m’ ò forza il farlo per sal- 
varvi da un’ eterna sventura. Richiamate bene la vostra 
ragione, perchè ora ne avete grand’uopo. Io costrinsi vostro 
padre a rompere il silenzio e confidarmi il suo segreto. «Eh! 
amico» dissemi alfine il conte «io concsco l’amcr di mio 
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figlio -, ma posso io dargli Florestina per moglie ? Quella 
che crede mia pupilla, ò mia figlia, per Dio! è sua so- 
rella! ». 

Leo. (indietreggiando attonito) Mia sorella, Florestina ? 

Bég. Ecco la parola che un austero dovere mi strappa 
ora dal labbro... lo la dovevo ad entrambi... Il mio si- 
lenzio poteva perdervi. Or bene, Leone, volete voi bat- 
tervi con me? 

Leo. Generoso amico ! Io sono un ingrato, un mostro... 
Obliate la mia rabbia insensata. 

Bég. (da vero tarluffo ) SI , ma a condizione che questo 
fatale segreto non uscirà giammai dalla vostra bocca. Sve- 
lar l’onta del padre sarebbe un delitto. 

Leo. (gittandosi fra le sue braccia ) Ah ! non mai. 

SCENA XI. 

Conte, Figaro, Leone, Bégearss 

Fig. (accorrendo) Eccoli ! Eccoli !... 

Con. Abbracciati, (a Figaro ) Ma voi dunque perdete la 
testa ? 

Fig. (Per Dio ! Direi di non averla mai avuta.) 

Con. Spiegatemi questo enimma. 

Leo. ( tremando ) Tocca a me. padre mio , tocca a me 
spiegarlo... Perdonate... dovrei morir di rossore... mi sono 
lascialo trasportare per un soggetto tanto frivolo... Ma 
quest’ uomo generoso non solo ridesta la mia ragione, ma 
è tanto buono da scusare la mia pazzia, perdonandome- 
la.... Io ne lo ringraziava, quando voi ci avete sorpresi. 

Con. Sarà la centesima volta che dovete essergli grato... 
E tutti dobbiamo a lui gratitudine. ( Figaro , senza parlare , 
si dà un pugno in fronte. Bégearss V osserva e ride) Ritira- 
tevi, signore... L’ira mia non poteva cedere che alla vo- 
stra confessione. 

Bég. Oh ! signore, lutto é dimenticato. 

Con. Andate e pentitevi di aver insultato il mio amico, 
il vostro, 1’ uomo più virtuoso. 

Leo. ( andandosene ) (lo sono alla disperazione.) (esce) 

Fig. (con ira) (È una legione di diavoli in una giubba 
sola. ) 

Con. (piano, a Bég.) Finiamo, amico mio, ciò che ave- 
vamo cominciato, (forte, a Figaro) Voi, signor imbroglia- 
faccende, finitela una volta colla vostra mania delle conget- 
ture. Datemi i tre milioni di oro che mi recaste voi stesso, 
da Cadice, in sessanta cambiali al portatore. Io vi aveva 
incaricato di numerarle. 
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Fig. È fatto. 

Con. Datemene il portafoglio. 

Fig. Di che? di quei tre milioni d'oro? 

Con. Senza dubbio. Ebbene! a che state? 

Fig. ( umiliante ) Io, signore?... Io..» non li ho più. 

lh : g. Come, non li avete più? 

Fig. ( con alterigia ) No, signore. 

Bèg. (ratto) Che ne faceste? 

Fig. Quando il mio padrone m’ interroga, io devo conto 
a lui delle mie azioni*, ma a voi non devo niente. 

Con. { incollerito ) Insolente! Che cosa ne avete fatto? 

Fig. ( freddamente ) L’ ho portati in deposito in casa del 
signor Fai, vostro notaro. 

Bèg. Ma per parere di chi? 

Fig. ( con alterezza ) Per mio parere, e son sempre di 
quell’ avviso. 

Bèg. Scommetto che non ce n’ è niente. * 

Fig. Siccome io godo della fiducia del notaro, voi ar- 
rischiate di perdere la scommessa. 

Bèg. Se l’ha ricevute, sarà per negoziarle... È gente 
questa che dividono fra di loro. 

Fig. Potreste parlar un po’ meglio di un uomo a cui 
siete obbligato. 

Bèg. Io non gli devo niente. 

Fig. Quando si ha ereditato quaranta mila dobloni da otto. 

Con. ( adirandosi ) Che I avreste qualche noterella da 
fare anche sopra ciò? 

Fig. Io, signore , no. Io ne sono tanto più sicuro , 
in quantochè conobbi il parente che fece erede questo 
signore. Un giovine libertino, giocatore , prodigo , sfre- 
nato, immorale, senza carattere, senza niente al mondo, 
neppure i vizi che F hanno ammazzato-, egli, che in un 
duello il più disgraziato... (il conte batte il piede a terra) 

Bèg. (in collera) Ci direte insomma perchè avete de- 
positato quell’ oro? 

Fig. Oh bella! Per non tenerlo più a rischio mio. Non 
potevano rubarmelo? Chi sa!.. S’ introducono spesso nelle 
case certi bricconi... 

Bèg. (c. s.) Eppure il padrone vuole che sia restituito. 

Fig. Il signor padrone può inviare a prenderlo. 

Bèg. Ma quel notaro non se ne priverà se non vede 
il suo récepissél 

Fig. Io lo consegnerò al padrone ; e, quando avrò 
fatto il dover mio, accada ciò che può, egli non potrà 
prendersela con me. 
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Con. Lo aspetto nel mio gabinetto. 

Fig. ( al conte ) Vi avverto che il signor Fai non ren- 
derà la somma che dietro vostra ricevuta: glie l’ho cal- 
damente raccomandalo, (esce) 

Bég. (adiralo) Fate del bene a questa canaglia, e ve- 
dete che cosa diventa. In verità, signore, la "mia ami- 
cizia mi costringe dirvelo: voi diventate troppo fiducio- 
so. Egli ha indovinato i vostri segreti. Da servitore , 
barbiere, chirurgo , F avete fatto tesoriere , segretario , 
una specie di factotum . È cosa nota che quest’uomo fa 
bene i suoi affari con voi. 

Con. Sulla fedeltà non ho niente a rimproverargli : 
ma è troppo arrogante, ò vero. 

Bég. Avete un mezzo di liberarvene, ricompensandolo. 

Con. Spesso me V auguro. 

Bég. ( confidenzialmente; Inviando il cavaliere a Malta, 
vorrete senza dubbio farlo ben sorvegliare da un uomo 
fedele ed affezionato. Questi, contento di si onorevole im- 
piego , si affretterà ad accettare ed eccone voi liberato 
per mollo tempo. 

Con. Avete ragione, amico... Mi hanno pur detto che 
faceva pessima compagnia a sua moglie... (parlando, esce) 

Bég. Ecco fatto un altro passo. Ah! nobile spione , 
fior d’ imbroglione, che fate il servitore dabbene e volete 
soffiare a noi la dote, applicandoci nomi da commedia! 
Mercè le cure di 0 norato- Tar tuffo, nuderete a provare 
gl’ incomodi delle caravane e finirete le vostre ispezioni 
sopra di noi. (esce) 
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ATTO TERZO 

Il teatro rappresenta un gabinetto della contessa, ornato di fiori da 
ogni parte. , 

SCENA I. 

Resina, Susanna 

Ros. Non ho potuto toglier niente dal labbro alla po- 
'■eru fanciulla. Lagrime, singhiozzi . . . Crede di avermi 
offesa, ini ha chiesto cento volte perdono, vuole andare 
in convento. S' io considero tutto ciò unitamente al suo 
contegno verso mio tiglio, presumo eh’ ella si rimpro- 
veri di aver ascoltalo il suo amore e alimentare le sue 
speranze, non credendosi un partito abbastanza per lui 
considerevole f Graziosa delicatezza ! Eccesso di amabil 
virtù! Apparentemente il signor Bégearss deve avertene 
fatto molto, almen passeggero, che bastò per lei ad af- 
figgersene; perchè quel bégearss è un uomo tanto scru- 
poloso e tanto delicato in materia di onore, che talvolta 
esagera e si crea fantasmi là dove gli altri non veg- 
gono nulla, 

Sus. Io non so < dove il male provenga, ma accadono 
cose assai strane in questa casa !.. Qualche demonio vi 
alimenta un fuoco segreto... Il nostro padrone ò grave 
e cupo a tal segno, che ci allontana tutti da lui... Voi 
di continuo piangete... Madamigella è soffocata dai sin- 
gulti, vostro figlio desolatissimo. Il signor Dégearss solo, 
imperturbabile come un Dìo, sembra non esser per nulla 
commosso e vede con occhio asciutto tutte le vostre an- 
gosce. 

Ros. Non credete, figlia mia; che anzi il suo cuore 
vi partecipa. Miseri noi! senza questo consolatorc, che 
versa un po’ di balsamo sulle nostre piaghe , che con 
saviezza ci sostiene , che addolcisce le nostre amarezze 
e calma il mio irascibile consorte , noi saremmo molto 
piu sfortunati! 

Sus. Prego il cielo, signora, che non v’ inganniate. 

Ros. Ti ho veduto altre volte rendergli maggior giu- 
stizia. (Sus. abbassa gli occhi ) Del resto, egli solo può to- 
gliermi dal turbamento in cui quella fanciulla mi ha 
posto. Fallo pregare di scendere nelle mie stanze. 

Sus. Eccolo che viene a proposito... vi farete pettinare 
piu tardi, (esce) 
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SCENA II. 

Rosina, Régcarss 

Ros. (in tuono doloroso ) Ah! povero il mio maggiore* 
ci siamo. Eh! siamo alla fine della crisi, che per sì lungo 
tempo paventai e che vidi tanto da lunge formarsi! La 
ripugnanza del' conte pel mio sventurato figliuolo, sem- 
bra ógni giorno aumentarsi. Ahi qualche cosa di sinistro 
dev’ essergli giunto all’ orecchio. 

Bèg. Ah! non credo, o signora. 

Ros. Dacché il cielo mi punì colla morte del fìgliuol 
mio primogenito , io vedo il conte assolutamente can- 
giato : invece di adoperarsi coll’ ambasciatore a Roma 
per rompere i voli di Leone, lo vedo ostinarsi ad inviarlo 
a Malta. Sodi più, che egli snatura il suo censo c vuol 
abbandonare la Spagna per istabilirsi in questo paese. 
L’ altro giorno a pranzo, dinanzi a trenta persone, di- 
scorse intorno al divorzio in maniera da farmi fremere 
ed inorridire. 

Bèg. Io c’ ero... me ne ricordo pur troppo. 

Ros. (piangeìido) Perdonate, degno amico, non posso 
piangere che con voi. 

Bèg. Deponete le vostre amarezze nel seno di un uomo 
affezionato, devoto.. 

Ros. Insomma. È lui, o siete voi che avete laceralo 
il cuore di Florestina? io la destinava al figliuolo mio. 
Nacque, è vero, senza beni di fortuna -, ma è nobile , 
bella, virtuosa ed educata fra noi... Divenuto erede, non 
ha mio figlio abbastanza per ambiduc? 

Bég. Forse troppo... e quindi il male procede. 

Ros. Ah! ditemi: non si direbbe che il cielo aspettò 
tanto tempo a punirmi d’ una imprudenza tanto più de- 
plorata , a fine di rovesciare lutto ad un sol tratto le 
mie speranze? Mio marito detesta mio tiglio. Florestina 
lo ricusa. Inasprita da non so qual motivo, vuol fuggir 
per sempre da lui. Ne morrà lo sfortunato... e questa 
è cosa certa. ( a mani giunte ) Dio vendicatore ! Dopo 
venti anni di lagrime e di pentimento, mi riserbale voi 
all’ orrore di vedere scoperta la mia colpa ? Ah ! che 
sia misera io sola almeno, Dio mio, e non me ne lagnerò-, 
ma non porti mio figlio la pena di un delitto eh’ e’ non 
commise! Conoscete voi, signor Bégearss, un qualche ri- 
medio a tanti mali? 

Bég. Sì, donna rispettabile, ed io veniva espressamente 
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a dissipare i vostri terrori. Quando si teme una cosa, i 
nostri sguardi si volgono sempre ad essa, come la più 
minacciosa. Dica e faccia ciò che vuole il mondo, ma 
lo spavento attossica tutto quaggiù... Insomma, io ho in 
mano la chiave di questi enimmi... voi potete ancora 
esser felice! 

Bos. E può mai esser tale un’ anima lacerata dai 
rimorsi? 

Bég. Il vostro sposo non fugge Leone; egli non sospetta 
nulla intorno al segreto della sua nascita. 

Bos. Signor Bégearss!.. 

Bég. E tutti quei movimenti che voi prendete per odio 
non sono che 1 ! effetto di uno scrupolo. Oh! quanto godo 
di confortarvi. 

Bos. ( con ardore ) Caro, caro signor Bégearss. 

Bég. Ma seppellite nel vostro core confortato la grande 
parola che sono per dirvi. Vostro è il vostro segreto , 
ed è la nascita di Leone: il segreto del conte èia na- 
scita di Florcstina. {più a bassa voce ) Egli è suo tutore 
e suo padre ! 

Bos. {a mani giunte ) Dio onnipotente! che hai com- 
passione di me. 

Bég. Giudicate del suo spavento, vedendo questi giovani 
innamorati l’uno dell’altra! Non potendo dire il suo se- 
greto, nè sopportare che un tal amore fosse il frutto del 
suo silenzio, restò cupo e bizzarro; e se vuole allonta- 
nare suo figlio, è per ispegnere, se può, con quest’ as- 
senza e con quei voti , una disgraziata passione , che 
crede di non poter tollerare. 

Bos. {prega con ardore) Sorgente eterna di benefìzi, tu 
permetti che in parte le ripari la colpa involontaria che 
un insensato mi fece commettere; che io abbia, dal canto 
mio , qualche cosa da perdonare a questo sposo che of- 
fesi ! 0 conte Almaviva ! Il mio core affranto, chiuso per 
venti anni di patimenti, si riaprirà aitino per te ! Flore- 
stina è tua figlia, e mi divien cara, come se 1’ avesse por- 
tata al mio seno... Facciamo, facciamo senza parlare, il 
ricambio della nostra indulgenza. Grazie , Bégearss, gra- 
zie... Ma terminate. 

Bég. Amica , io non arresto questi primi slanci di un 
buon cuore; l’ emozioni della gioia non sono pericolose , 
come quelle della tristezza; ma in nome delle vostra pace, 
ascoltatemi fino alla fine. 

Bos. Parlate, uomo generoso, a cui devo tutto, parlate. 
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Bcg. Il vostro sposo , cercando un mezzo di garantire 
la sua Florestina da questo amore, che crede incestuoso, 
mi ha proposto di sposarla ; ma indipendentemente dal 
sentimento profondo e mal auguralo , che il mio rispetto 
per le vostre angosce... 

Ros. (con dolore) Amico!... compassione di me! 

Bég. Non ne parliamo più. Poche parole di collocamen- 
to, espresse in forma piuttosto equivoca, fecero credere a 
Florestina che si trattasse di Leone. Il cuore le gongo- 
lava di allegrezza. In quel punto ci foste da un servo an- 
nunciata. Senza spiegarmi dappoi sulle intenzioni del pa- 
dre suo , una mia parola bastò a ricondurla alle severe 
idee della fratellanza, e ha prodotto quella tempesta e quel 
religioso terrore di cui nè vostro tìglio né voi penetra- 
vate il motivo. 

Ros. Povera giovine I Come poteva pensarci ? 

Bég. Ora che il tutto vi è noto , dite voi se dobbiamo 
seguire questo progetto di unione che ripara a tutto ? 

Ros. (rapida) Bisogna attenervisi, amico ; il mio core e 
la mia mente sono d’ accordo in ciò, e tocca me a deter- 
minarla questa unione. Così i nostri segreti son coperti ; 
e nessun estraneo li penetrerà. Dopo venti anni di patimenti 
passeremo i giorni telici, e a voi, degno amico, ne andrà 
debitrice la mia famiglia. 

Bég. (alzando la voce) E perchè nulla al mondo si turbi, 
di un altro sacrificio fa d'uopo, e la mia amica è degna 
di farlo. 

Ros. Ahimè ! Io voglio farli tutti. 

Bég. (con aria imponente) Quelle lettere, quelle carte di 
uno sventurato che più non è, bisognerà ridurle in cenere. 

Ros. ( con dolore) Oh Dio ! 

Bég. Quando quell’ amico moriente m’ incaricò di con- 
segnacele, l’ultimo ordine suo fu di salvar l’onor vostro, 
non lasciando nessuna traccia di ciò che potesse offu- 
scarlo. 

Ros. Oh Dio ! Dio I. . 

Bég. Vent’ anni passarono senza eh’ io abbia potuto ot- 
tenere che questo tristo alimento del vostro eterno dolore 
si allontanasse dagli occhi vostri. Ma prescindendo anche 
dal male che ne conseguita, vedete il pericolo che correte! 

Ros. E che mi resta a temere ? 

Bég. (guardando se si può ascoltarlo, parla piano) Io non 
voglio sospettare di Susanna, ma una cameriera, informata 
che conservate queste carte, non potrebbe un giorno far- 
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sene un mezzo di fortuna? Uno solo che ne fosse conse- 
gnato a vostro marito, c ch'egli forse pagherebbe assai 
caro, v’ immergerebbe in nuove sciagure. . 

Ilus. Ab no ! Susanna è di troppo buon cofc per... 

Bèg. ( con tuono più alto e fermo ) Rispettabile amica! 
Voi pagale il vostro debito alla tenerezza, al dolore, a’vo- 
stri doveri d’ ogni genere, e se siete soddisfatta della con- 
dotta di un amico, io voglio averne la ricompensa. Biso- 
gna abbruciare tutte quelle carte, spegnere quelle rimem- 
branze di una colpa tanto espiala. Ma per non mai più 
ritornare sopra soggetto si doloroso, esigo che il sacrifizio 
ne sia fatto in questo medesimo istante. 

Ros. ( tremante ) Pare che pel vostro labbro mi parli Id- 
dio. Egli m' impone di obliarlo e lacerare 1’ oscuro velo 
di cui la sua morte coprì la mia vita... Sì, Dio mio, ob- 
bedirò a quest’ amico, che voi mi avete dato, (suona) Ciò 
che in nome vostro egli esige era già consigliato dal mio 
pentimento ; ma la mia debolezza lo combatte. 

SCENA HI. 

Susanna, Ratina, Bcgcarss 

Ros. Susanna , recami lo scrignctto delle mie gioie... 
No no, vado a prenderlo io stessa : tu dovresti cercarne 
la chiave... (esce) 

Sus. (un po' turbala) Signor Bégcarss, di clic si tratta, 
s’ è lecito? Tutto qui è sotto sopra, questa casa somiglia 
a un ospedale di matti ! La padrona piange, madamigella 
sospira, il cavalicr Leone parla di annegarsi , il padrone 
è chiuso e non vuol veder nessuno. Perchè questo scrigno 
di gioie ispira in questo momento tanto interesse a tutti? 

Bèg. (mettendosi il dito sulle labbra in segno di mistero) 
Zitto !.. . non moslrarne curiosità , lo saprai fra breve.. 
Tutto va bene, benissimo... Questo giorno vale... Zitto! 

SCENA IV. 

Rosina, Bégcarss, Susanna , indi Conte e Figaro 

Ros. (collo scrigno) Susanna, portaci del fuoco nella bra- 
ciera del mio gabinetto. 

Sus. S’ è per abbruciar delle carte, la lampada da notte 
accesa è ancor qua nell’ ateniese, (la porta Innanzi) 

Ros. Veglia alla porta, e non entri nessuno. 

Sus. (uscendo) Corriamo ad avvertirne Figaro, (esce) 

Bèg. Quante volte ho augurato per voi P istante in cui 
•siamo ! 
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Ras. ( soffocando ) Oh ! amico ! Qual giorno scegliamo a 
consumare questo sacrificio! Quello della nascila del mio 
sventurato figliuolo! A quell’epoca, ogni arino, consacrando 
loro questa giornata, io chiedeva perdono al cielo c dis- 
setavomi delle mie lagrime rileggendo quelle lettere... Io 
rendeva almeno testimonio a me stessa clic fessevi fra noi 
più errore che delitto. Ah ! devo abbruciar tutto, tutto 
j- ciò che mi avanza di lui ? 

Bèg. Ma conservate il figlio che ve lo rappresenta. Non 
gli dovete un sacrifizio che lo preservi da mille tremendi 
pericoli? Lo dovete a voi slessa, e la sicurezza di tutta 
la vostra vita dipende forse da quest’atto imponente. ( apre 
h il segreto dello scrigno e ne trae le lettere ) 

iìos. ( sorpresa ) Signor Bégcarss, voi 1’ aprite meglio di 
me... Ah ! lasciate che io le legga ancora. 

Bèg. ( severamente ) No* noi permetterò. 

Ros. Solamente l' ultima, dove tracciando i suoi mesti 
addio, col sangue che per me sparse, mi diè lezione di 
quel coraggio, di cui tanto avrei d’ uopo a quest’ ora. 

Bèg. ( opponendosi ) Se leggete una parola, non si abbru- 
cia nulla, più nulla. Offrite al cielo un sacrifizio intiero, 

- coraggioso, volontario, scevro di debolezze umane; e se 
non csate compirlo, tocca a me ossei' forte per voi. Tutte, 
tutte sul fuoco, (di' getta il pacco intero ) 

Ros. Ah, bégcarss !.. amico crudele!... è la mia vita che 
consumate. Me ne resti almeno... un sol brano... (r itole 
• scagliarsi sulle lettere in fiamme... Bégcarss la ferma, tratte- 
nendola pei fianchi) 

Bèg. Ne getterò la cenere al vento. 

Sus. ( accorre ) È il padrone che mi segue, ma condotto 
i da Figaro. 

Con. ( sorprendendoli in questa positura ) Clic mai vedo, 
o signora? Donde questo scompiglio?... Che cos’ ò quel 
fuoco, quello scrigno , quelle carte? Perchè questa lotta 
e queste lagrime ? ( Bèg . c Ros. restano confusi) Non ri- 
spondete ? 

a- Bég. si ripiglia e dice con tuono stentato) Spero, signore, 
che non esigerete spiegazioni dinanzi ai vostri servi., non 
li so per qual disegno abbiate voluto còsi sorprendere la sposa 
vostra... In quanto a me, son risoluto di sostenere il mio 
carattere , rendendo un omaggio puro alla verità, qualun- 
. que sia. 

Con. (a Fig. c Sus.) Uscite ambidue. 

Fig. Ma, signore, rendetemi almeno la giustizia di di- 
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ehiarare eh’ io vi ho consegnato il recepisse del notaro, sul 
grande oggetto di poco fa. 

Con. Lo fo volentieri, a fine di riparare un torto, fa 
Bég.) Siale certo, o signore, eh’ ecco qui il récepissé. (se 
lo ripone in tasca. Figaro e Susanna s’ avviano , ciascuno 
dalla loro parte ) 

Fig. (piano a Sus .) Se sfugge alla spiegazione... 

Sus. Dev’ esser molto sottile ! 

Fig. Io r ho ammazzato, (viano) 

Con. (in tuono serio ) Signora, siamo soli. 

Bég. (ancora commosso ) Parlerò io... lo subirò io que- 
sto interrogatorio... Mi avete veduto, o signore, tradir mai 
in nessuna occasione la verità? 

Con. ( seccamente ) Signore, io non dico ciò. 

Bég. ( del tutto rimesso) Quantunque io sia ben lontano 
dall’ approvare questa poco decente inquisizione, V onore 
mi obbliga di ripetere ciò eh’ io diceva alla signora, pro- 
ferendole il chiesto mio parere. « Ogni depositario di se- 
greto non deve mai conservar carte, se possono compro- 
mettere un amico che più non è, e che le pose sotto la 
nostra custodia. Per quanto dispiacere se n’ abbia a di- 
sfarsene, e qualunque interesse fessevi nel conservarle, il 
santo rispetto dei morti deve andar innanzi a tutto. » ( mo- 
strando il conte ) 0 non potrebbe un accidente inopinato 
renderne possessore un avversario ? (ti conte lo tira per la 
manica , perchè non ispinga più oltre la spiegazione ) Posto nel 
caso mio, avreste voi detto altra cosa, o signore? Chi cerca 
consigli timidi o il sostegno di una vergognosa debolezza, 
non deve indirizzarsi a me... ne avete prove ambidue.... e 
massime voi, signor conte! (il conte gli fa un segno ) Ciò 
per quanto concerne 1’ inchiesta fattami dalla signorai e 
senza cercar di penetrare ciò che contenevano quelle car- 
te, ciò che mi ha fatto darle un consiglio, per la severa 
esecuzione del quale l’ ho veduta mancar di coraggio. Io 
non ho mancato di sostituirvi il mio, combattendo le sue 
imprudenti dilazioni. Ecco le ragioni di quella lotta..., 
ma, che che se ne pensi, io non mi pentirò di ciò che 
ho dello e di ciò che ho fatto, (alza le braccia) Santa a- 
micizia, tu non sei che un titolo vano , se non si adem- 
piono i tuoi austeri doveri ! Permettete eh’ io mi ritiri. 

Con. ( esaltato ) Oli, il migliore degli uomini! No, voi non 
ci lascerete. Egli, o signora, ci apparterrà più davvicino. 
Io gli do la mia Florestina. 

Ros. (con vivacità ) Non potevate, o signore, far più de- 
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gno impiego del poter che la legge vi accorda sovra dì 
lei. Questa scelta ha il mio consenso, se il giudicate ne- 
cessario.... e il più presto sarà, il meglio. 

Con: ( esitando ) Ebbene.... questa sera..,, senza rumo- 
re.... il vostro elemosiniere... 

Ros. ( con ardore ) Ebbene, io che le servo di madre, vado 
a disporla all’ augusta cerimonia... Ma lascerele voi che 
il vostro amico sia egli solo generoso verso quella degna 
fanciulla? Voglio sperare il contrario. 

Con. ( imbarazzalo ) Ah, signora !.. crediate... 

Ros. ( con gioia ) Sì, o signore, lo spero!.. Oggi .è la fe- 
sta del fìgliuol mio... Questi due eventi riuniti mi fanno 
cara, preziosa questa giornata, (esce) 

Con. ( guardandola ) Io non posso rinvenire dal mio stu- 
pore. Mi aspettavo dialoghi ardenti, obbiezioni innumere- 
voli, e la trovo invece giusta, buona, generosa verso mia 
figlia. « Io che le servo di madre. » No, non è una cat- 
tiva donna, ha ne’ suoi atti una dignità che m’impone.. 
Un tuono che spezza i rimproveri , quando si vorrebbe 
opprimerla. Ma, amico mio, rimproveri io ne devo a me 
stesso per la sorpresa che ho mostrata vedendo abbruciar 
quelle carte. 

Bég. Io per verità non ne ho avuta, quando ho visto 
con chi venivate. Questo rettile vi ha fischiato eh’ io era 
qui per tradire i vostri segreti. Imputazioni troppo belle 
che toccar non possono un uomo della mia altezza, io le 
vedo strisciar lungi da me. Ma al postutto, signore, che 
importava a voi di quelle carte ? non avevate, malgrado 
mio, prese tutte quelle che volevate serbare ? Ah ì pia- 
ciuto fosse al cielo, eh' ella m’ avesse ascoltato più presto! 
voi non avreste contr’ essa irrefragabili pruove... 

Con. ( con dolore ) Sì, irrefragabili ! ( con ardore ) Toglia- 
mole dal mio seno, esse mi ardono il petto. ( trae In iet- 
terà dal seno e la mette in tasca) 

Bég. Gombatterei con maggior vantaggio in favore del 
figlio della legge, perchè insomma poi egli non è reo della 
misera sorte che lo pose fra le vostre braccia ! 

Con. ( riprende il furore) Egli nelle mie braccia ! Non 
mai ! * 

Bég. E’ non è neppure colpevole dell' amor suo per Flo- 
restina; eppure, finch’ egli resta a lei vicino, posso io u- 
nirmi a codesta fanciulla, che forse, innamorata ella stessa, 
non cederà che al suo rispetto per voi ! La delicatezza 
offesa.... 
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Con. Amico, t’ intendo; e la riflessione m' induce a farlo 
partire all’ istante. Sì, saro meno infelice, più non veden- 
dolo quest’oggetto fatale... Ma non iniziare colla contessa 
questo soggetto. Vorrà, ella separarsene?... o dovremo 
far succedere un litigio? 

Bèg. Un litigio ?... no... ma presso questa nazione av- 
venturosa, è accreditato il divorzio, voi lo sapete... vi è 
quindi lecito usare di questo mezzo. 

Con. Io pubblicar l’ onta mia ! Non pochi vili lo fecero.. 
l’ ultimo grado deH’avvilimenlo del secolo. Sia l’obbrobrio 
il retaggio di chi offre al mondo un simile scandalo e 
de’ malvagi che sogliono provocarlo. 

Bég. Ilo fatto verso lei e verso voi ciò che 1’ onore mi 
prescriveva. Io non sono un uomo fatto pei mezzi vio- 
lenti.... massime dove si tratta di un figlio... 

Con. Dite di un estraneo , di cui ora affretterò la par- 
tenza. 

Bèg. Non vi dimenticate di quel servitore insolente. 

Con. Oh ! ne sono stanco, nò lo terrò più presso di me. 
Tu, corri, amico, dal mio notaro, ritira con questa mia 
ricevuta i miei tre milioni d’oro depositati. Allora puoi 
a giusto titolo mostrarli generoso al contralto, che oggi 
dobbiamo affrettare giacché... eccolene alfine legittimo pos- 
sessore. ( gli dà la ricevuta, lo prende sotto il braccio ed e- 
scono parlando) .E questa sera, a mezza notte, senza ru- 
more, nella cappella della signora contessa... ( non se n'ode 
il rimanente , scendendo il sipario) 
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ATTO QUARTO 

Il teatro rappresenta il precedente gabinetto della contessa 
SCENA I. 

riparo agitato, guardando da una parte e dall’ altra 

Ella mi dice « Vieni a sei ore al gabinetto -, è il luogo 
più sicuro per parlarci. » Tralascio tutto e vengo qui su- 
dando. Dov’ è? ( passeggia asciugandosi ) Ah ! perdinci ! clic 
io non son pazzo !.,. Li ho veduti sortir di qui, il padrone 
tenendolo sotto il braccio. E dunque? Abbandoneremo noi 
la partita per urto stacco? un oratore fugg’ egli la tri- 
buna vilmente perchè gli hanno ucciso sotto un argo- 
mento? Ma che astuzia infernale! Giungere ad abbru- 
ciare le lettere della conlessa , perchè non la si accorga 
che ne mancavano, c cavarsela così da una dichiarazio- 
ne... È proprio l’inferno concentrato, tal quale Milton ce 
l’ ha dipinto ! (con tuono scherzoso ) Avevo ragione, poco fa, 
nel mio sdegno : Onorato Bégearss è il diavolo che gli 
ebrei chiamavano Legione ; e se Vi si guardasse bene 
addentro, vedrebbesi il farfarello avere il piede forcuto, 
sola parte, diceva una madre, che i demoni non possono 
nascondere, f ride ) Ah! ah! torno di allegro umore*, pri- 
ma di tutto, perchè ho messo 1’ oro del Messico in sicurezza ' 
in casa di Fai, il che almeno ci darà tempo. ( battendosi 
sulla mano un biglietto) E poi... Dottor massimo in qua- 
lunque ipocrisia! vero maggiore d’infernale Tartufilo! 
mercè il caso che qui lutto regge, la mia tattica ed elo- 
quenti luigi seminati, havvi chimi promette una tua let- 
tera, dove, si dice, tu metti giù la maschera , come non 
si può meglio desiderare. ( apre il biglietto c dice ) Il briccone 
che l’ ha letta, ne vuole cinquanta luigi ?... Ebbene, li 
avrà, se la lettera li vale: un anno de’ miei salarii saia bene 
speso, se giungo a disingannare un padrone a cui dob- 
biamo tanto ! ma dove sei, Susanna, cnè ne rideremmo in- 
sieme. Dunque a domani , giacché non vedo che niente 
pericoli per questa sera. Ma perchè perder tempo? Io me 
ne sono sempre pentito... Corriamo a dar sesto alla mac- 
china. Dormiamoci sopra , giacché la notte porta consi- 
gli, e domani mattina vedremo chi dei due farà saltar 
Y altro. 
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SCENA II. 

Bégearss, Figaro 

Bég. Oh! oh! il signor Figaro!... Dev’ esser gradevole 
il luogo, se vi si trova questo signore ? 

Fig. ( col medesimo tuono) Non fosse per altro che per 
aver il piacere di cacciamela un’altra volta. 

Bég. Rancore per sì poca cosa? Oh! siete troppo buono 
a pensarci ! Ognuno ha la sua manìa. 

Fig. E la manìa dc:l signore è di arringare a porte chiuse. 

Bég. ( battendosi sulla spalla) Non è necessario che un 
savio ascolti tutto, quando sa tanto bene indovinare. 

Fiq. Ciascuno si serve del poco ingegno che il cielo gli 
ha compartito. 

Bég. È l’ intrigante cred’ egli di guadagnar molto con 
quell’ ingegno che qui dimostra. 

Fig. Non mettendo niente io alla partita, ho guada- 
gnato lutto... se fo perdere V altro. 

Bég. ( piccalo ) Vedremo il giuoco di questo signore. 

Fig. Ah! non saranno colpi luminosi, che abbagliano 
la galleria ! ( con aria ingenua ) Ma, ciascuno per sè, Dio 
per tulli, come re Salomone. 

Bég. (sorridendo) Bella sentenza ! e non disse pure: Il 
sole splende per tulli ? 

Fig. ( con alterezza ) Si , dardeggiando sul serpente 
pronto a mordere la mano del suo imprudente benefat- 
tore. (esce) 

Bég. Non colorisce più i suoi disegni. E ben altiero co- 
stui! Buon segno. E’ non sa nulla de’ miei disegni: avrebbe 
ben allungala la faccia, se avesse saputo che a mezza not- 
te.... (si fruga presto in tasca) Or bene! che ho io fatto 
di quella carta ? Ah ! eccola, (legge) «Ricevuto dal signor 
Fai, notaro , i tre milioni d’oro specificati nel listino qui 
sopra. A Parigi , il. . . Almaviva. » Benone ! Ho in mia 
mano la pupilla e il danaro, ma non basta ; quest’uomo 
è debole, non finirà nulla pel restante della sua fortuna. 
La contessa gl’ impone, la teme, 1’ ama ancora. Ella non 
andrà in convento , s’ io non li metto alle prese, e non 
costringo lui a spiegarsi., brutalmente, (passeggia) Adagio, 
diavolo ! Non arrischiamo slassera una catastrofe tanto 
scabrosa! Precipitando troppo le cose, si precipita con 
esse. Sarò a tempo domani, quando avrò bene stretto il 
dolce legame sacramentale , eh’ è per aggiogarli tutti al 
mio carro. ( s ’ appoggia al petto ambo le mani) Giudizio, 
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maledettissima gioia , che mi gonfi il core c mi tradirai 
in mano ai miei nemici, se non ti lascio un po’ svaporare, 
mentre sono qui solo. Santa e dolce credulità ! lo sposo 
ti deve una dote magnifica! Pallida deità della notte! 
ti dovrà ben presto la fredda sua sposa! ( soffrega per 

G iubilo le mani) Bégearss 1 Felicissimo Bégearss ! E perchè 
o chiamate Bégearss? Non è già più che a mezzo il si- 
gnor conte Almaviva? ( con un tuono terribile ) Un altro 
passo , Bégearss, e lo sei del tutto... Ma prima hai biso- 
gno... Questo Figaro pesa sul mio petto! perchè è lui che 
lo ha fatto venire... 11 menomo turbamento mi rovine- 
rebbe... Ah! questo servitore mi porterà disgrazia... È il 
più chiaroveggente briccone , eh’ io abbia mai conosciu- 
to!. .. Animo, animo, ch’egli parla col suo cavaliere er- 
rante. 

SCENA III. 

Bégearss, Susanna 

Sus. (accorrendo fa un grido di sorpresa, reggendo altri 
fuori di Figaro) Ah! (Non è lui.) 

Bég. Quale sorpresa ! Chi aspettavi tu dunque ? 

Sus. ( rimettendosi; Nessuno. Ma qui par d’esser soli, e... 
Bég. Poiché vi t’ incontro , una parola prima del co- 
mitato. 

Sus. Che parlate voi di comitato? Realmente, da due 
anni in qua, la non s’ intende più la lingua di questo 
paese. * 

Bég. (con riso sardonico) Eh! eh! (tabaccando, con aria 
contenta di sé stesso ) Questo comitato, cara mia, è una con- 
ferenza fra la contessa, suo figlio, la nostra giovine pu- 
pilla e me, sul grande oggetto che ben sai. 

Sus. Dopo la scena che ho veduto , osate ancora spe- 
rarlo ? 

Bég. (con fatuità) Sperarlo?... No..’, ben è vero che io 
la sposo stassera. 

Sus. (presto) Malgrado il suo amore per Leone? 

Bég. Buona donna, che mi dicevi: « Se tanto vi riesce, 
o signore ! » 

Sus. E chi poteva immaginarselo? 

Bég. (tabaccando a più riprese) Ma insomma, che se ne 
dice? Tu che vivi nell’ interno ed hai l’ onore delle con- 
fidenze, dimmi : si pensa bene di me ? Perchè questo è 
il punto importante. 

Sus. L’importante sarebbe di sapere qual talismano a- 
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doperate per signoreggiar, come fate , tutte le menti. 11 
padrone non parla di voi che con entusiasmo, la padrona 
vi porta alle stelle, suo figlio non ha altra speranza che 
in voi c la nostra pupilla vi rispetta. 

Bég { con molla fatuità , battendo colla mano sulla camicia 
per far cadere il tabacco ) E tu, Susanna, che ne dici tu ? 

Sus. In fede mia, signore, io vi ammiro. In mezzo al 
disordine spaventoso che qui alimentate, voi solo siete pa- 
cato e tranquillo -, mi par di udire un genio, che muove 
tutto a suo grado. 

Bég. (c. s.) Figlia mia , niente di più facile. Prima di 
tutto -, due sono le molle sovra le quali tutto il mondo 
gira : la morale c la politica. La morale, per sè stessa ta- 
pina, consiste ad esser giusto e vero : ella è la chiave di 
alcune virtù consuetudinarie. 

Sus. In quanto alla politica poi? 

Bcg. ( con calore) Ah! questa è 1’ arte che vuoisi a crear 
fatti e a dominare , facendosi giuoco degli uomini c delle 
cose : f interesse è il suo fine, 1' intrigo il mezzo; è sem- 
pre sobria , e i vasti e ricchi suoi concepimenti sono un 
prisma che abbaglia. Tanto profonda , quanto l’Etna, 
arde e muggisce gran tempo prima di erompere ; ma al- 
, Jora non c’è niente al mondo che le resista; ella esige 
alto ingegno; e solo lo scrupolo può nuocerle : ( ridendo ) 
ecco il segreto della diplomazia. 

Sus. Se la morale non vi scalda troppo, 1’ alt^, in ri- 
cambio, eccita in voi un assai vivo entusiasmo. 

Bég. ( avvertito , torna in sé) Eh !.. no... io non dico.. Ma 
viene il cavaliere *, lasciaci soli. ( Susanna esce) 

SCENA IV. 

Leone, Bégcarss 

Leo. Signor Bégearss, io sono alla disperazione. 

Bég. (con arte di protezione) Che vi è accaduto, buon 
giovine . 

Leo. Mio padre mi ha con durezza significato, ch’ioa- 
vessi in due giorni ad allestire quanto fa d’uopo alla mia 
partenza per Malta. Non altri mi seguirà, ha detto, che 
Figaro e un batti strada. 

Bég. Questa sua condotta è bizzarra invero per chi non 
sa il suo segreto; ma noi che l’abbiam penetrato, noi 
dobbiamo compiangerlo. Questo viaggio è il frutto di as- 
sai scusabile timore. Malta ed i vostri voti non sono 
che il pretesto ; il suo vero motivo è un amore che lo 
spaventa. 
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Leo. ( con dolore) Ma, amico.... se la sposate voi... 

Bég. ( confidenzialmente ) Se suo fratello crede che io 
possa giovargli a sospendere una dolorosa partenza. . . . 
io non vedrei che un sol mezzo... 

Leo. Amico, ditemelo. 

Bég. Sarebbe che la vostra signora madre vincesse 
quella timidezza che le impedisce di avere con suo ma- 
rito un’ opinione tutta sua propria : la sua dolcezza a 
voi nuoce più assai che non farebbe un carattere troppo 
risoluto. Supponiamo che gli abbiano data qualche in- 
giusta prevenzione. Chi ha, come una madre, il diritto ■ 
di richiamare il padre alla ragione ? Impegnatela a ten- 
tar ciò... Non oggi, ma domani, e senza entromettervi 
debolezza o timore... 

Leo. Amico , avete ragione -, questo timore è il suo 
vero motivo. Certo non vi è che mia madre che possa 
farlo cangiar di parere. Eccolo... che viene con quella 
che io non posso, non oso piu adorare... (con do/ore) Eh 
amico ! rendetela felice. 

Bég. ( accarezzandolo ) Parlandole ogni giorno di suo 
fratello. 

SCENA V. 

Rosina, Fiorentina, Bégearss, Snianna, Leone 

Ros. ( pettinata , ornata di gemme , con veste rossa e nera 
e mazzoÙho d’egual colore) Susanna, dammi i miei bril- 
lanti. ( Susannu va a prenderli) ' 

Bég. ( affettando dignità) Signora, e voi, madamigella, 
vi lascio con quest’amico. Io confermo anticipatamente 
tutto quanto ei vi dirà. Non pensate al sommo bene che 
io possederei appartenendovi ; ma vi calga della vostra 
parte che sola deve occupare. Io non voglio concorrervi 
che sotto la forma che vo^adotterete. Ma sia che ma- 
damigella accetti o no le mie offerte, ricevete la mia 
dichiarazione; che tutta la sostanza ch’ereditai è a lei 
destinata da parte mia in un contratto o con un te- 
stamento, e vado a farne rogare gli atti : madamigella 
sceglierà. Dopo quanto ho detto, non converrebbe che 
la mia presenza in questo luogo fosse d’ impaccio al 
partilo eh' ella deve prendere liberamente... Ma sia qual 
vuoisi, assicuratevi, amici miei, eh’ egli è sacro per me, 
e che lo adotto senza restituzione, {saluta profondamente 
ed esce) 

Bos. ( guardandolo andare) È un angelo inviato dal cielo 
a rimedio di tutte le nostre sventure. 
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Leo. ( con ardente dolore ) Oh ! Florestina ! è forza cedere: 
potendo esser l’uno dell’ altra, avevamo giurato ne’ no- 
stri primi impeti del dolore, di non mai darsi ad altri ; 

10 compirò per ambidue questo giuramento. Non è un 
perdervi intieramente , perchè trovo una sorella dove 
speravo di possedere una sposa. Potremo ancora amarci. 

Sus. (entra con lo scrigno delle gioie ) 

Ros. ( parlando mette orecchini , anello, braccialetto, senza 
guardare ) Sposa, Florestina, sposa Bégearss, che il suo pro- 
cedere ne lo fa ben degno -, e poiché questo legame i de- 
siderii soddisfa di tuo padrino, bisogna dar termine al 
tuttoentr’ oggi. (Susanna esce e porta via lo scrigno , a Leone) 
' Noi, figlio mio, non cerchiamo mai di sapere ciò che dob- 
biamo ignorare. Tu piangi, Florestina ? 

Fio. ( piangendo ) Abbiate compassione di me , signora. 
Come sostener tante angosce in un sol giorno ? Appena 
so chi sono, che devo rinunziare a me stessa e darmi in 
balìa. . . Io muoio di dolore e di spavento. Priva d’ ogni 
obbiezione contro il signor Bégearss, sento agonizzarmi il 
core pensando ch’ei può diventare.. . Eppure, mi é 
forza sacrificarmi al bene di questo amato fratello, è alla 
sua felicità a cui più non posso cooperare. Voi dite che 
- io piango? Ah , io fo per lui più che se gli dessi la mia 
vita ! Mamma, abbiate compassione di noi, benedite i figli 
vostri, chè sono assai sfortunati, (se le inginocchia , ed an- 
che Leone ) % 

Ros. ( imponendo loro le mani ) Vi benedico , cari figli. 
Florestina mia, ti adotto ; se tu sapessi a qual punto mi 
sei cara!... sarai contenta, figlia mia, e della contentezza 
della virtù che c’indennizza di tutte le altre. 

Fio. Ma credete, signora, che il mio sacrifizio renderà 
mite il padre col figliuol suo ? non è da lusingarsene... 
La prevenzione del conte va fino all’odio talvolta. 

Ros. Eppure, figlia, io spero... 

Leo. Tal è pur anco d’ avviso il signor Bégearss... me lo 
ha detto -, ma mi ha detto pure che solo la mamma può 
operare questo prodigio. Avrete voi la forza di parlargli 
in favor mio? 

Ros. Lo tentai spesso , figliuol mio , ma senza nessun 
frutto apparente. 

Leo. 0 degna madre ! La vostra bontà mi ha nociuto. 

11 timore di contradirlo v’ impedì troppo spesso di usare 
di quella giusta influenza che a voi dànno la vostra virtù 
cd il rispetto profondo che tutti hanno per voi. Se voi gli 
parlaste con forza, non vi resisterebbe. 
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Ros. Lo credete, figlio mio? Mi proverò dinanzi a voi. 
I vostri rimproveri mi affliggono quasi quanto l’ingiu- 
stizia del conte... Ma perchè colla vostra presenza non 
rn’ impediate a dir di voi tutto il bene che devo, mette- 
tevi nel mio gabinetto. Di là mi udirete difendere una 
si giusta causa; non accuserete più una madre di man- 
car d’ energia, quando deve difendere suo figlio ! (suona) 
Florestina, la decenza non li permette di restare : va a 
chiuderti-, domanda al cielo che mi accordi qualche buon 
effetto dal mio tentativo, e renda finalmente Ja pace nella 
mia desolata famiglia. (Florestina esce) 

SCENA VI. 

Susanna, Rosina , Leone , indi Conte o Leone nascosti 

Sus. Ha sonato, signora? Che cosa vuole? 

Ros. Prega il conte, da parte mia, di qui recarsi per 
un istante. 

Sus. (atterrita) Signora, voi mi fate tremare. Oh cie- 
lo I Che cosa sta per accadere? Come ! il signor conte qui 
mai non viene, se prima... 

Ros. Fa ciò che ti dico, Susanna, nè prenderti cura del 
resto. 

Sus. (esce alzando le braccia al cielo per terrore) 

Ros. Voi ora vedrete, tìglio mio, se vostra madre è de- 
bole, difendendo i vostri interessi. Ma lasciatemi raccogliere 
e prepararmi aHa preghiera a questo passo importante. 
(Leone entra nel gabinetto di sua madre. Ella appoggia un 
ginocchio alla sua poltrona) Questo momento mi sembra 
terribile come il supremo giudizio! Parmi che il sangue 
sia per arrestarsi nelle mie .vene. Oh, Dio mio! datemi la 
forza di battere al core dì uno sposo, (più piano) Voi solo 
conoscete i motivi che mi chiusero sempre la bocca. Ah! 
se non si trattasse del ben essere di mio figlio , voi ben 
sapete, Dio mio, se oserei dire una sola parola per me!.; 
Ma finalmente, s’ è vero che un fallo pianto per venti an- 
ni abbia da voi ottenuto , come un saggio amico me ne 
assicura, un generoso perdono... Dio miol datemi la forza 
di battere al core di uno sposo. 

Con. (seccamente) Mi vicn detto , signora, che doman- 
date di me. 

Ros. ( timidamente ) Sedete, signore, ve ne scongiuro, e 
prestatemi la vostra attenzione. ;• 
jtfCon. (impaziente) No no, ascolterò in piedi... Sapete che 
parlando non so star fermo. 
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Ros. (siede con un sospiro e parla piano ) Si tratta di mio 
figlio... signore... 

Con. Di vostro figlio, signora? 

Ros. E qual mai altro interesse avrebbe potuto vincere 
la mia ripugnanza ad un colloquio, che voi non mi chie- 
devate giammai ? Ma ho veduto mio figlio in lino stato da 
far compassione : turbalo lo spirito, chiuso il core dal- 
1’ ordine che gli deste ili partire all’ istante, e massime dal 
tuono durissimo con cui gl’ intimaste 1’ esilio. E come ha 
egli potuto cadere in disgrazia di un.... di un uomo giu- 
sto, qual siete voi ?... Dappoiché un esecrabile duello ci 
ha rapilo quell’ altro nostro figlio... 

Con. (colle mani al volto , in tuono dolente) Ah ! 

Ros. Oresti che mai non aveva provalo il dolore, rad- 
doppiò cure e diligenze per addolcire le amarezze dei 
nostri dolori. 

Con. (passeggiando adagio) Ah ! 

Ros. Ì1 carattere impetuoso di suo fratello, i suoi di- 
sordini , i suoi capricci e la sua irregolala condotta ci 
erano ben soventi cagione di grandi ambasce. Il cielo se- 
vero, ma saggio ne’ suoi decreti, privandoci di quel gio- 
vine, ce ne ha forse risparmiato di più tremende per 
l’ avvenire. 

Con. (con dolore) Ah ! ah ! 

Ros. Ma insomma, quel figlio che ci resta, mancò egli 
mai ai suoi doveri? Si meritò egli mai il più lieve rim- 
provero? Esempio degli uomini della sua età , è stimato 
universalmente, è amato, ricercalo, consultato... Il suo... 
protetlor naturale... il mio sposo soltanto, sembra avere 
gli occhi chiusi sovra un mento trascendente, la luce del 
quale é a tutti gli altri visibile, (il conte passeggia più 
presto , senza parlare) 

Ros. (incorandosi per gradi pel silenzio del conte , seguita 
con tuono più fermo e lo innalza per gradi) In tuli’ altro ar- 
gomento, o signore, onoratissima mi terrei di sottomet- 
tervi il mio parere , di modellare i miei sentimenti e la 
debole mia opinione sulla vostra ; ma qui si tratta di un 
figlio... (il conte si agita camminando) Quando egli aveva 
un fratello primogenito, l’orgoglio di un grandissimo no- 
me. lo condannata al celibato , e 1' ordine di Malta era 
il suo destino. Pareva allora che il pregiudizio coprisse 
l’ingiustizia di questa divisione fra due figli (timidamente) 
eguali in diritti!... 

Con. (si agita più forte e fra sè con tuono soffocato) Eguali 
in diritti ! 
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Ros. (un po' più forte ) Ma da due anni in qua che un 
accidente terribile... glieli ha... tutti... trasmessi... non è 
cosa sorprendente, che voi non abbiate nulla intrapreso, 
per iscioglierlo da’ suoi voti? È cosa ornai notissima a 
tutti, che lasciaste la Spagna per isna turare i vostri beni 
colla vendita o con cambii. Se ciò è fatto per privamelo, 
o signore, vi dico che l’odio non può andar più lontano. 

Lo cacciate poscia da voi lontano, e sembra che chiuder- 
gli vogliate la casa dove abitate. Permettetemi di dir velo , 
ma questi atti sono stranissimi c senza scusa agli occhi 
della ragione. Che ha egli fatto per meritar tanto ? 

Con. (si ferma , con tuono terribile ) Che cos’ha fatto? , 

Ros. ( atterrita ) Vorrei, signore, non offendervi; ma... 

Con. ( più forte ) Che cos’ ha fatto ?... E voi me lo do- 
mandale ? 

Ros. ( scompigliala ) Signore, signore! voi mi spaventate. 

Con, ( con furore) Poiché avete provocata la esplosione 
di un risentimento compresso da un rispetto umano , 
udirete la sua sentenza e la vostra. 

Ros. (più turbala) Ah, signore ! signore ! 

Con. Voi domandate ciò che ha fatto? 

Ros. ( alzando le braccia ) No , signore , non mi dite 
nulla!... 

Con. ( fuor di sè) Ricordatevi, perfida donna , di ciò che 
voi stessa faceste ! e come, accogliendo nel vostro seno 
un adultero, avete posto nella mia casa quell’ estraneo 
fanciullo, che, osate nomare mio figlio. . . . • 

Ros. ( disperata , vuole alzarsi ) Lasciatemi fuggire , Vi 
prego. 

Con. (inchiodandola sulla sua poltrona) No, non fug- 
girete al convincimento che vi preme, vi schiaccia. ( mo- 
strandole la sua lettera) Conoscete questo carattere? Que- 
sto foglio ò vergato dalla vostra colpevole mano-, e que- 
sti caratteri sanguinosi che gli servono di risposta... 

Ros. ( annichilita ) Io muoio... io muoio... 

Con. ( con forza) No, no ; voi udirete le parole eh’ io 
ne ho sublineate, (legge con {smarrimento) «Infelice in- 
sensato! il nostro destino è compiuto-, il vostro delitto 
ed il mio riceve la sua punizione. Oggi , giorno di 
san Leone, proiettore di questo luogo ccl il vostro, ho 
messo al mondo un figlio, mio obbrobrio c mia dispe- 
razione... » E questo figlio è nato il giorno di san Leo- 
ne , più di dieci mesi dopo la mia partenza per Vera 
Cruz. ( mentre egli legge ad alta voce, la contessa smar- 
. rita die ? tronche parole che partono dal delirio) 
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Ros. (pregandolo a mani giunte ) Gran Dio! tu non per- 
meili che il delitlo più occullo resti sempre impunito. 

Con. E dalla mano del corruttore quest’altre cose: [legge) 
« L’amico che vi renderà ciò che mi chiedete, quando io 
non sarò piu, è sicuro. » 

Ros. [pregando) Colpisci, Dio mio, perchè l’ho meritalo. 

Con. [legge) « Se la morte di uno sfortunato v’ispirasse 
un avanzo di compassione, fra i nomi che si darà a codesto 
figlio, erede di un altro... » 

Ras. [c. s.) Accetto l’orrore che io provo, in espia- 
zione della mia colpa. 

Con. [legge) « Posso io sperare che il nome di Leone... v> 
E questo tiglio si fchiama Leone. 

Ros. f fuor di se, cogli occhi chiusi) Dio mio ! fu ben 
grande il mio delitto, se eguagliò la mia punizione ! Sia 
fatta la tua volontà f 

Con. [più forte) E, coperta di quest’obbrobrio, osate chie- 
dermi conto della mia avversione per lui? 

Ros. [sempre pregando) Chi son io per oppormivi, quando 
il tuo braccio si aggrava sopra di me ? 

Con. Ed eravate qui a perorare pel figlio di quel misera- 
bile, tenendo al braccio il mio ritratto ? ' 

Ros. Signore, lo renderò... So che non ne sono degna. 
[staccandolo lo guarda -, nel maggiore smarrimento) Oh Dio!.. 
Che mi accade?.. Io perdo la ragione! Lamia coscienza 
turbata genera dei fantasmi! Riprovazione anticipata! 
Vedo ciò che non esiste... non siete più voi, è lui che 
mi accenna di seguirlo, di andarlo a raggiungere nella 
tomba !... 

Con. [spaventalo) Come! ah no!., no... non è... 

Ros. [in delirio) Ombra terribile ! allontanati. 

Con. [grida con dolore) Non è ciò che voi credete. 

Ros. [gitta il braccialetto) Aspetta.... sì... li obbedirò. 

Con. [più turbato ) Signora, ascoltatemi. 

Ros. Andrò... t’ubbidisco... muoio... [resta svenuta) 

Con. [raccoglie il braccialetto) Ho passato ogni limite... 
Ella sta male... Oh Dio ! corriamo a cercarle un soccorso. 
[esce fuggendo. Le convulsioni del dolore fanno rotolare la 
contessa a terra) 

SCENA VII. 

Leone, Rosina svenuta, indi Conte e Susanna, 

in ultimo Figaro 

Leo. [accorrendo) 0 madre ! madre ! Son io che ti do 
la morte, [la solleva e la rimette sulla poltrona, svenuta) Per- 
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chè non son io partito senza nulla esigere da nessuno! 
cosi non sarebber seguiti questi orrori ! 

Con. ( entrando , grida) È suo figlio ! 

Leo. (fuor di sè) Ella é morta... Più non le sopravviverò* 
(l' abbraccia ridendo ) 

Con. ( atterrito ) Sali!... sali !... Susanna! un milione, 
se la salvate. 

Leo. Madre sventurata! 

Sus. Odorate, signora, odorate... Sostenetela , signore, 
che procurerò di scioglierla. 

Con. ( c . s.) Rompi tutto, strappa tutto!.. Ah! avrei do- 
vuto moderare 1* ira mia. 

Leo. f gridando , con delirio] Ella è morta ! Ella è morta! 

Fig. ( accorrendo ) Morta ! chi ! la padrona ? Acquietate 
queste grida. Sarete voi che la farete morire f (le prende 
il braccio) No , non è morta... È un soffocamento, è il 
sangue che ascende con violenza... Bisogna subito solle- 
varla... Vado per 1’ occorrente. 

Con. Impenna le ali, o Figaro ! la mia fortuna è tua. 

Fig. Che bisogno ho delle vostre promesse, mentre la pa- 
drona è in pericolo ? ( esce correndo) 

Leo. ( tenendole 1 ampolla sotto il naso) Se si potesse farla 
respirare! Oh Dio, rendimi la povera madre mia.. Ecco che 
torna in sè....« 

Sus. ( piangendo ) Signora, signora. 

Ros. (tornando in sè) Oh! quanto si stenta a morire. 

Leo. No, mamma, che non morrete 1 
. Ros. Oh cielo! fra' miei giudici!.. Fra il mio sposo ed 
il mio figlio! Tutto è nolo, e colpevole verso ambi due... 
(si getta a terra e si prosterna) Vendicatevi F uno e l’ al- 
tro-, non c’è più perdono per me!.. Madre colpevole, in- 
degna moglie, tutti fummo in un istante perduti... Io posi 
F orrore nella mia famiglia ! Ho acceso la guerra intestina 
fra il padre e i figli ! Giusto cielo !.. era ben d’uopo che 
questo delitto fosse scoperto... Possa la mia morte espiare . 
il mio misfatto! 

Con. (alla disperazione) No!., tornate in voi!.. Il vostro 
dolore mi ha lacerata l’ anima ! Adagiamola... Leone, fi- 
glio mio!.. (Leone fa un grande movimento) Susanna..*.. 
Adagiamola, (la rimettono sulla poltrona) 

Fig. (accorrendo di nuovo) Ha ripreso i sensi ? 

Sus. Si, ma or ora svengo io... (allentandosi il corpetto ) 

Con. (grida) Figaro, i vostri soccorsi. 

Fig. Via, via, un momento, calmatevi. Il suo stato non 
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fa più tanta paura... Io che era laddentro, oh Dio! son 
tornato ben a proposito ! Ella mi aveva spaventato. Animo, 
animo, signora... coraggio. 

Ros. ( pregando a rovescio della poltrona) Dio di bontà., fa 
che io muoia. 

Leo. ^adagiandola meglio ) No, mamma, voi non morrete 
c noi ripareremo i nostri torti. Signore, voi, ch’io non 
oltraggerò più dandovi un altro nome , riprendete i vo- 
stri titoli e le vostre sostanze, io non vi aveva nessun di- 
ritto *- ohimè ! io noi sapea. Ma, per pietà, non ischiacciate 
con pubblico disonore questa sfortunata che fu vostra... 
Un errore espiato da vent’ anni di lagrime è ancora un de- 
litto quando si fa giustizia? Mia madre ed io abbandoniamo 
per sempre la vostra casa. 

Con. ( esaltato ) Non mai f voi non ne uscirete. 

Leo. Un convento sarà il suo ritiro, ed io sotto il nome 
di Leone, sotto il semplice abito di soldato, difenderò la 
libertà deila nostra nuova patria. Signore, morrò per essa, 
o la servirò da zelante cittadino. (Susanna piange in un an- 
golo. Figaro è assorto in un altro ) 

Ros. (a stento ) Leone ! buon giovine ! il tuo coraggio 
mi rende la vita. Io posso ancora sopportarla, perchè mio 
figlio ha la virtù di non detestare sua madre. Quell’ alte- 
rezza nella sventura sarà il tuo nobile patrimonio. Mi 
sposò senza beni di fortuna -, non esigiamo niente da lui. 
Il lavoro delle mie mani sosterrà la mia debole esistenza, e 
tu... tu servirai lo Stato. 

Con. ( con disperazione ) No, Rosina, non mai ! Il vero 
colpevole son io... Oh! di quante virtù io privava la mia 
mesta vecchiezza ! 

Ros. Vi restano Floreslina, Bégearss... Florestina vostra 
figlia, la fanciulla adorata dal vostro core !.. 

Con. ( sorpreso ) Come!.* Donde sapete?.. Chi ve lo ha 
detto ? 

Ros. Datele, signore, tutte le vostre sostanze : mio figlio 
ed io non vi mettiamo nessun ostacolo ; la sua conten- 
tezza ci consolerà. Ma, prima di separarci, eh’ io ottenga 
una grazia, almeno una grazia ! Ditemi come siete pos- 
sessore di una lettera terribile, ch’io credeva abbruciata 
colle altre? Son io da qualcheduno tradita ? * 

Fig. (con iscoppio) Sì, dall’infame Bégearss. L’ho sorpreso 
allora che la consegnava al padrone. 

Con. (parlando presto) No, io lo devo al solo caso. Que- 
sta mattina , egli ed io esaminavamo , per tutt’ altro og- 
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getto, il vostro scrigno , senza sospettare che fossevi un 
aoppio fondo *, nella lotta , sotto le sue dita e con sua 
grande sorpresa, si è aperto ad un tratto un segreto. Ha 
creduto che si fosse spezzato lo scrigno. 

Fig. ( gridando più forte ) Si è sorpreso del segreto ? mo- 
stro ! È lui che lo ha fatto fare. 

Con. Possibile ! 

Itos. È troppo vero. 

Con. Alcune carte ci colpiscono lo sguardo*, egli ne 
ignorava 1’ esistenza; e, quando io volli leggerle, egli ri- 
cusò di vederle. 

Sus. ( gridando ) Le 'ha lette cento volle colla padrona. 

Con. È vero? Le conosceva? 

Jios. Egli fu che me le cpnsegnò, che le portò dall’ e- 
sercito, allorquando un infelice morì. 

Con. Ah! dunque quell’amico tanto sicuro, informato 
di tutto?... 

Fig. / 

Itos. < (gridano) Era lui f 

Sus. ( 

Con. Oh, scelleratezza infernale ! con quale arte mi aveva 
accalappiato! Ora so tutto. 

Fig. Cioè, credete. 

Con. Conosco il suo terribile progetto... Ma, per esserne 
più sicuro, laceriamo intieramente il velo. Da chi dunque 
sapete ciò che riguarda la mia Florestina ? 

Jtos. Egli solo me ne ha fatto la confidenza. 

Lìo. (presto) A me l’ha detto sotto segreto. 

Sus. E anche a me. 

Con. (con orrore ) Oh mostro ! Ed io ero per dargli mia 
figlia e metter la mia fortuna nelle sue mani !.. 

Fig. (con forza) Ei più di un terzo già vi sarebbe, se io, 
senza dirvelo, non avessi portato i vostri tre milioni d’oro 
in deposito presso il signor Fai ; voi eravate per farnelo pa- 
drone : per buona sorte, io ne ho sospettato ; vi ho dato 
la sua ricevuta. 

Con. E lo scellerato me l’ha carpila, per andarne a pren- 
der la somma... 

Fig. (desolalo) Maledizione sopra di me ! Se il denaro 
è consegnato... tutta l’opera mia é rovinata. Corro dal 
signor Fai ! Dio voglia che non sia troppo tardi! , 

Con. (a Figaro) Il traditore non può esservi ancora. 

Fig. Per poco di tempo, che abbia perduto, è in mano 
inia. (per uscirne ) 
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Con. (fermandolo ) Ma, Figaro, deh ! il fatale segreto che 
ora hai saputo, resti sepolto nel tuo seno. 

Fig. ( con grande sensibilità ) Caro padrone, sono verit’ anni 
eh’ è qui dentro.... e dieci che lavoro ad impedire che un 
mostro ne abusi ! Aspettate il mio ritorno prima di pren- 
der qualche partito. 

Con. Crederei)!)’ egli di discolparsi ? 

Fig. Farà di tutto per tentarlo, ( trae di lasca una lettera) 
ma ecco il preservativo. 11 segreto dell’inferno è qua... 
Mi saprete ben grado aver io fatto di tutto per procurar- 
melo. (gli consegna la lettera) Susanna, questo spirito per 
la signora... Tu sai come io lo prepari ! (le dà un’ am- 
polla) Sdraiatela sulla poltrona lunga, e le regni la mag- 
gior calma d’intorno... Signore, vi prego di non rico- 
minciare, perchè la morrebbe fra le nostre mani. 

Con. (esaltato) Farei orrore a me stesso ! 

Fig. (a Jiosina) Lo udite, signora ? Eccolo nel suo ca- 
rattere.... è il mio padrone che ascolto... Ah! io l’ho 
detto sempre di lui ! La collera, in chi ha buon cuore, 
non è che un ardente bisogno di perdonare, (esce a pre- 
cipizio. Conte e Leone prendono Roeina sotto le braccia. 
Escon tutti) 


FINE DELL’ ATTO QUABTO 
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ATTO QUINTO 

Il teatro rappresenta la medesima grande sala dell’ atto quarto 

SCENA I. 

Conte , Rosina , Leone , Susanna 

Ros. {è pallida e nel maggior disordine della toeletta ) 

Leo. { sostenendola ) Mamma, nell’ appartamento interno 
fa troppo caldo. Susanna, mett’ innanzi una poltrona, (la 
fanno sedere ) 

Con. ( intenerito , dando sesto ai cuscini) Vi pare di star 
bene cosi ? Come piangete ancora ! 

Ros. ( oppressa ) Ah ! lasciatemi versar lagrime di con- 
forto. Questi terribili racconti mi hanno affranta e massime 
quella lettera infame. 

Con. (delirando) Maritato in Irlanda, sposava mia fi- 
glia! E tutta la mia sostanza posta sulla fianca di Lon- 
dra avrebbe alimentata un’ orrenda spelonca , fino alla 
morte dell’ ultimo di noi tutti. E chi sa con quali mezzi... 

Ros. Uomo sfortunato, calmatevi. Ma e ormai tempo 
di far scendere Florestina... Ella aveva il core tanto an- 
gustiato dal male che la minacciava ; va a prenderla, Su- 
sanna, ma non dirle nulla dell’accaduto. 

Con. (con dignità) Ciò che ho detto a Figaro, Susanna, 
era per voi come per lui. 

Sus. Signore , colei che vide piangere e pregare per 
vent’ anni continui la sua padrona , si è troppo ango- 
sciata de' suoi dolori per far nulla al mondo che possa 
aumentarli, (esce) 

Con. (con vivo sentimento) Ah ! Rosina, tergete le vostre 
lagrime, e maledetto chi vi affliggerà. 

Ros. Figlio mio , abbraccia le ginocchia del tuo gene- 
roso protettore e ringrazialo per tua madre. (Leone vuole 
inginocchiarsi) 

Con. (lo rialza) Dimentichiamo il passato, Leone ; ser- 
biam silenzio, non commoviamo più vostra madre... Fi- 
garo domanda una gran calma... E rispettiam soprattutto 
la giovinezza di Florestina , celandole diligentemente le 
cause di questo accidente. 

SCENA II. 

I predetti, Florestina, Susanna 

' Fio. (accorrendo) Dio mio, mamma, che cos’avete? 

Ros. Tutte cose piacevoli a dirti; e tuo padrino te ne 
informerà. 
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Con. Fioreslina mia, io fremo del periglio in cui ero 
per immergere la tua giovinezza. Grazie al cielo, che il 
mito disvela, tu non isposerai Bégearss... No, tu non sa- 
rai la moglie del più mostruoso ingrato.... 

Fio. Oh cielo, Leone ? 

Leo. Egli ci ha tutti traditi, o sorella mia. 

Fio. (al conte) Sua sorella! 

Con. C* ingannava. Ingannava gli uni cogli altri; e tu eri 
il prezzo delle sue orribili perfìdie. In breve lo caccerò 
dalla mia casa. 

Kos. L’istinto del tuo terrore ti serviva meglio delle 
nostre cogn zioni. Di grazia, amabile fanciulla, ringrazia 
il cielo che ti sal\ò da simile pericolo. 

Leo. Sorella mia, egli ci ha traditi lutti. 

Fio. (al conte ) Signore, e’ mi chiama sua sorella. 

Kos. (esaltata) Sì, Fioreslina, tu sei nostra. Questo è il 
nostro troppo caro segreto. Ecco tuo padre; ecco tuo fra- 
tello; ed io sono tua madre per la vita. Ah ! bada di non 
scordartene mai. (tende la mano al conte) Almaviva, non 
è vero, eh' ella è mia figlia ? 

Con. Ed egli figlio mio. (esaltato) Ecco i nostri due figliuoli. 
(si stringono fra le bràccia l'un dell' altra) 

SCENA III. 

I predett 1 , Figaro, Fai 

Fig. (accorrendo e- gittando via il tabarro) Maledizione! 
egli ha il portafoglio. Ho veduto il traditore portarselo via, 
quando sono entrato in casa del signor Fai. 

Con. Oh, signor Fai, avete avuta troppa fretta. 

Fai. (animalo) No, signore, al contrario. È rimasto più 
di un’ora con me; mi ha fatto terminare il contratto ed 
inserirvi la donazione ch’ei fa. l’oi mi ha consegnata la 
mia ricevuta, a piè della quale era la vostra, dicendomi 
che la somma è sua, eh’ è un frutto d’ eredità e che a 
voi la diede in confidenza. 

Con. Oh scellerato ! non dimentica nulla. 

Fig. Si scorda per altro di tremare sull’ avvenire. 

Fai. Con queste dichiarazioni , poteva io ricusargli il 
portafoglio ch’egli esigeva? Sono tre milioni al portatore. 
Se voi rompete il matrimonio, e eh’ ei voglia- tenersi il de- 
naro, è un male quasi irrimediabile. 

Con. Che tutto l’oro del mondo perisca, (con veemenza) e 
eli’ io sia sbarazzato di lui. 

Fig. (gillando il suo cappello sur una poltrona) Dovessi es- 
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sere impiccato, clic non ne terrà neppur un obolo. Veglia 
al di fuori, Susanna. ( ella esce ) 

Fai. Avete un espediente a fargli confessare, dinanzi a 
buoni testimoni , che questo tesoro lo ebbe dal conte ? 
Senza ciò, sfido io a strapparglielo. 

Fig. Se vien a sapere dal suo tedesco ciò clic qui accade, 
non tornerà più. 

Con. Tanto meglio! È tutto ciò ch’io voglio... Si tenga 
il restante. 

Fig. ( con veemenza) Lasciargli per dispetto 1 ’ eredità dei 
vostri figli ? Non è virtù, è debolezza. 

Leo. (adirato) Figaro!.. 

Fig. (più forte) Non mi disdico, (al conte ) Che otterrà 
dunque da voi F affetto, se pagate così la perfìdia? 

Con. (con dispetto) Ma l’ intraprendere senza successo è 
preparargli un trionfo. 

Sus. (alla porla e gridando) Il signor Bégearss che ritor- 
na! (esce-, fanno tutti un gran movimento) 

Con. (fuori di sé) Oh traditore ! 

Fig. (prestissimo) Non possiam più concertarpi -, ma se 
mi ascoltate e mi secondate tutti per dargli una sicurezza 
profonda, scommetto la testa di riuscire. 

Fai. Gli parlerete del portafoglio e del contralto? 

Fig. No, 1105 ei ne sa troppo, per prenderlo ora sì bru- 
scamente. Bisogna portarlo da più lontano a fare una con- 
fessione volontaria, (al corie) Fingete di volermi scacciare 
di casa. 

Con. (turbalo) Ma.... ma su che? 

SCENA IV. 


I predetti, Susanna, Bégearss 

Sus. (accorrendo) Il signor Bégearss... (ella va presso 
la contessa ; Bégearss mostra una grande sorpresa) 

Fig. (grida vedendolo) Il signor Bégearss!.. (umilmente) 
Un’ umiliazione di più. (al conte) E poiché voi fate dipen- 
dere dalla confessione de’miei toi ti il perdono che imploro, 
spero che anche il signor Bégearss non sarà men generoso. 

Bèg. (sorpreso) Che c'ò? Vi trovo adunati. 

Con. (brusco) Per cacciar dalla mia casa un uomo in- 
degno. 

Bèg. (più sorpreso ancora vedendo il notaio) E il si- 
gnor Fai ? , ’ 

Fai. (mostrando il contratto) Vedete che non si perde 
tempo. Qui tutto concorre con voi. 


l ' ape dramm. 16 


e 

Digitized by Googte 



04 


Bég. ( sorpreso ) Ah ! ah ! 

Con. ( impaziente , a Figaro ) Affrettatevi, che ciò mi 
stanca. 

Bég. (durante questa scena, li esamina un dopo l' altro con 
la più grande attenzione ) 

Fig. {al conte, supplicandolo) Poiché la finzione è inutile, 
terminerò le mie tristi confessioni. Sì, ripeto con confusio- 
ne, a fine di nuocere al signor Bégearss, mi sono messo a 
spiarlo, seguirlo e turbarlo dovunque, (al conte) Perchè 
il padrone non aveva sonato , allorquanao io entrai nella 
sua stanza, per sapere ciò che vi si faceva dello scrigno 
di brillanti della padrona, che trovavasi colà tutto a- 
perto. 

Bég. Certo! aperto con mio grande rincrescimento. 

Con. (con movimento d' inquietudine) Quale audacia ! 

Fig. (curvandosi, tira per l'abito il conte a fine di avver- 
tirlo) Ah ! caro padrone. 

Fai. (atterrito) Signore! * 

Bég. ( piano al conte) Moderatevi , o non sapremo nien- 
te. (i7 conte pesta il piede. Bégearss lo esamina) 

Fig. ( sospirando , al conte j Così dunque, sapendo io che 
la signora era chiusa con lui, per abbruciare certe carte 
delle quali io conosceva l' importanza, vi ho fatto venire 
subitamente. 

Bég. (al conte) Ve l’ ho detto io? (il conte morde con fu- 
rore il suo fazzoletto ) 

Sus. (piano a Figaro per didietro) Finisci, finisci. 

Fig. Insornma, vedendo lutti d’ accordo, confesso di a- 
ver latto l’ impossibile per provocare fra la signora 
contessa e voi la calda spiegazione... che non finì come 

10 sperava. 

Con. ( a Figaro , in collera ) Volete, sì o no, finirla una 
volta ? 

Fig. Ohimè ! io non ho più niente a dire, dacché que- 
sta spiegazione appunto è quella che ha fatto chiamare 

11 signor Fai per qui terminare il contratto. La benigna 
stella di questo signore ha trionfato di tuli’ i miei arti- 
fizi,.. Ma padrone!... in grazia di venti anni... 

Con. (di mal umore ) Non tocca a me giudicare. ( pas- 
seggia presto) 

Fig. Signor Bégearss... 

Bég. ( clte ha ripreso la sua sicurezza , dice troncamente) 
Chi! io?... Caro amico, io non avrei mai creduto di do- 
vervi essere tanto obbligato ! ( alzando il tuono) Vedere 
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la mia felicità accelerata dal colpevole sforzo destinato a 
rapirmela ! (o Leone e Fiorettino,) Oh giovanetti ! qual 
lezione per voi ! Camminiamo candidi e puri nel sentiero 
della virtù. Vedete che presto o tardi F intrigo è la ro- 
vina del suo autore. 

Fig. prosternato) Oh ! sì. 

JJég. (al conte ) Signore, per questa volta ancora.... e' 
eh’ ei parta. 

Con. {con durezza) È questa la vostra sentenza? Io la 1 
confermo. 

Fig. { ardentemente ) Signor Bégearss, a voi lo debbo... 
Ma veggo il signor Fai premuroso di terminare un con- 
tratto... 

Con. {bruscamente) Gli articoli mi sono noti. 

Fai. Fuori di questo, vi leggerò la donazione fatta dal 
signore... {cercando il luogo) Signor.... signor... James, O- 
norato Bégearss... Ah! (legge) «E per dare alla futura 
sposa una prova non equivoca del suo affetto per lei , 
il dello signor futuro sposo Je fa donazione totale di 
tutti i grandi beni che possiede ; consistendo oggi, {ap- 
poggia Uggendo ) coni’ ei dichiara a noi, notai sottoscrit- 
ti, e come li ha esibiti, in tre milioni d’oro qui aggiunti,’ 
in tre buoni effetti al portatore. » ( tende la mano leg- 
gendo ) 

Bèg. Eccoli in questo portafoglio, {dà il portafoglio a 
Fai) Mancano due mila luigi , che ne ho tolti perprov-* 
vedere agli apparecchi delle nozze. ' 

Fig. {in fretta , mostrando il conte) Il -padrone ha deciso 
di pagar lutto-, io ne ho F ordine. 

Bèg. {traendo gli effetti di tasca e consegnandoli al no- 
taio,' In questo caso, registrateli } che la donazione sia 
intera ! 

Fig. { voltato , si tien la bocca per non ridere) 

Fai. ( apre il' portafoglio e vi rimette gli effetti e poi mo- 
strando Figaro) Il signore addizioni lutto, mentre noi ter-' 
miniamo, {dà il portafoglio aperto a Figaro ) 

Fig. (con aria esaltata) Ed io provo che un buon pen- 
timento é come qualunque altra buona azione-, abbia del 
pari la sua ricompensa. 

Bèg. In che? 

Fig. Son fortunato di assicurarmi che qui vi è più di 
un uomo generoso. Oh ! che il cielo esaudisca i voti 
di due amici tanto perfetti ! Non abbiamo alcun bisogno ' 
di scrivere, fai conte) Sono i vostri ‘effetti al portatore,* 


— DO- 
SI signore , li riconosco. Fra il signor Bégearss e voi , 
è una battaglia di generosità : 1’ uno dà i suoi beni allo 
sposo; l’altro li rende alla sua fidanzata ! (ai giovani) Si- 
gnore , signorina! qual benefico protettore! e quanto 
siete per amarlo! ... Ma che dico? L’ entusiasmo ni’ a- 
vrebbe egli fatto commettere un’indiscretezza offensiva? 
(tutti tacciono) 

Bég. (un po' sorpreso , si ricompone , prende il suo partito 
e dice) Non può essere tale per nessuno , se il mio a- 
mico'non la disdice, e se vuole mettermi l’animo in 
pace, permettendomi di confessare. . . che questi effetti 
ii ebbi da lui. Non ha buon core chi si stanca della 
gratitudine, e questa confessione mancava alla tranquil- 
lità-dei mio animo, (mostrando il conte) Io gli devo feli- 
cità e fortuna; e quando li divido colla degna sua figlia, 
non fo che renderle ciò che le appartiene di diritto. Ren- 
detemi quel portafoglio; io non voglio avere che l’onore 
di metterlo io stesso a’ suoi piedi, firmando il nostro fortu- 
nato contralto, (vuol riprenderlo) 

Fig. (saltando per gioia) Signori, l’avete udito? voi sa- 
rete testimoni, s’è duopo. Signor padrone, ecco i vostri 
effetti ! Rendeteli a questo signore, se il vostro cuore ne 
lo giudica degno, (dà al conte il portafoglio) 

Con. fa Bégearss, alzandosi) Gran Dio! Darli a lui!... 
Uomo crudele! uscite di casa mia. L’ inferno non è profondo 
quanto voi! Mercè questo buon vecchio servitore, la mia 
imprudenza è riparata; uscite all’istante di casa mia. 

Bég. 0 amico ! siete ancora ingannato. 

Con. (fuor disè) E questa lettera, mostro! m’inganna 
anch’ essa ? 

Bcg. (la vede , furibondo strappa al conte la lettera e si mo- 
stra tal qual' è) Ah! son preso all’amo!.... ma ne avrò 
soddisfazione. 

Leo. Lasciate in pace una famiglia che avete empiuta 
d’ orrore. 

Bég. (furibondo) Insensato ! Tu pagherai per tutti... Ti 
sfido a duello. 

Leo. Ed io corro. 

Con. Leone ! 

Bos. Figlio mio ! 

Fio. Fratello ! 

Con. Leone, vi proibisco... fa Bégearss) Vi siete reso in- 
degno dell’ onore che domandate ; non è per questa via 
che un uomo come voi deve terminare la sua vita. 
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Bèi ]. (fa senza parlare un gesto orribile ) 

Fig. ( trattenendo Leone, No, buon giovine, voi non an- 
elerete *• vostro padre ha ragione, e l' opinione è riformata 
su questa orribile frenesia : non si combatterà qui piu 
clic per i nemici dello Stato. Lasciatelo in preda al suo 
furore,* e, se osa assalirvi, difendetevi come da un assas- 
sino. Tutti approvano che si ammazzi una bestia arrab- 
biata... Ma egli non oserà... L’uomo capace di tanti or- 
nili dev’essere anche un codardo. 

Big. ( fuor di sé) Miserabile ! 

Con. (pestando il piede) Lasciateci alfine I è un supplizio 
il vedervi. ( Rosina è atterrita sulla sua sedia -, Fiorentina e 
Susanna la sostengono ; Leone si unisce a loro) 

Bég. (co' denti chiusi) Sì, giuro al cielo, vi lascio!.. Ma 
ho la prova in mano del vostro infame tradimento. Voi 
avete chiesto il beneplacito di Sua Maestà , jier cangiare 
i vostri beni di Spagna, a solo fine di poter turbare con si- 
curezza l’altra parte de’ Pirenei. 

Con. Oh mostro ! Che dice? 

Bég. Vado a farne la denuncia a Madrid. Non fossevi 
che il busto in grande di un Washington nel vostro gallinet- 
to, io vi fo confiscar tutti i beni. 

Fig. ( gridando ) E il terzo al delatore, per certo 1 

Beg. Ma, perchè non cangiate nulla, corro dal nostro 
ambasciatore a trattenere nelle sue mani il beneplacito 
di Sua Maestà che si aspetta col corriere. 

Fig. ( traendo un pacco di tasca , grida forte) Eccolo il 
beneplacito del re*, avevo previsto il colpo : sono andato 
da parte vostra, (ridendo) e ho tolto il paaco dalla segre- 
teria d’ambasciata. 11 corriere di Spagna era arrivato 
allora. 

Bég. (furibondo si batte iti fronte , fa due passi e ritorna ) 
Addio, famiglia abbandonata ! casa senza costumi e senza 
cuore! Avrete l’impudenza di concludere un matrimo- 
nio abominevole, unendo il fratello alla sorella ; ma l’u- 
niverso saprà la vostra infamia, (esce) 

Fig. Faccia libelli, ultima risorsa dei vili -, non è più 
pericoloso. Gli è caduta la maschera ed è senza denari. 
Ah, signor Fai ! se colui si teneva i due mila luigi, che 
aveva sottratti dal pacco, io mi pugnalavo, (riprende con 
tuono grave) D'altronde, nessuno meglio di lui sa che 
questi due giovani, e per la natura e per legge, non sono 
nulla, sono estranei l’uno all’ altro. 

Con. (lo abbraccia e grida ) Ab, Figaro ! Egli ha ragione, 
signora. 
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Leo. Oli Dio ! Mamma, quale speranza ! 

Fio. (al conte) "E che, signore! non siele voi più 

Con. (ebbro di gioia) Figlia mia, torneremo al propo- 
sito : consulteremo, sotto nomi supposti, uomini della leg- 
ge, discreti, illuminati, pieni d’onore. 0 figli miei ! viene 
un’età in cui gli uomini, perdonandosi i loro torli , le 
loro antiche debolezze, fanno succedere un dolce affetto 
alle passioni tempestose che li avevano troppo disgiunti. 
Rosina (lo sposo vi rende il vostro nome) andiamo a ri- 
posarci dei patimenti delia giornata. Signor Fai, restate 
con noi. Venite, figli miei ! Susanna, abbraccia tuo ma- 
rito, e clic i nostri argomenti di litigio siano -sepolti per 
sempre, (a Fig.) I due mila luigi che avea sottratti , te 
li regalo, e aspetta la ricompensa che li è dovuta. 

Fig. A me, signore ? No, se vi piace. Io guastare con 
vii salario il buon servizio che ho reso ? La mia ricom- 
pensa è di morire in casa vostra. Se da giovine errai so- 
vente, questo giorno sdebiti la mia vita ! ! 0 mia vec- 
chiezza, perdona alla mia gioventù che si onorerà di te. 
Un giorno ha cangiato il nostro stalo. Non più oppressore, 
nè ipocrita insolente. Ciascuno ha fatto bene il proprio do- 
vere. Non lamentiamo alcuni istanti di turbamento \ si 
guadagna abbastanza nelle famiglie, quando se ne distacca 
un malvagio. 
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Gli editori dell’ Ape drammatica, per aderire alle richie- 
ste di vari drammaturghi e commediografi , hanno deciso 
di pubblicare, con la continuazione, su ciascuna copertina 
di detta raccolta , la legge in vigore sulla proprietà let- 
teraria ed il regolamento che la concerne. Kccone il prin- 
cipio : 

Legge, numero 2337, sui diritti spettanti agli autori delle opere d' ingegno 

Vittorio Emanuele IL ecc., vista la legge 2 aprile 1865 , n.° 2215 , 
con la quale il governo del re fu autorizzato a pubblicare la legge 
sui diritti spettanti agli autori delle opere d’ ingegno , con le mo- 
dificazioni riconosciute necessarie a norma dell’ art. 2 della legge 
stessa; udito il consiglio dei ministri; sulla proposta del nostro guar- 
dasigilli, ministro segretario di Stato per gli affari di grazia e giu- 
stizia e dei culti, d’ accordo col nostro ministro segretario di Stato per 
gli affari di agricoltura , industria e commercio ; abbiamo decretato e 
decretiamo quanto segue: 

CAPO I. Diritti spettanti agli autori delle opere d' ingegno, durata 
e modo del loro esercizio. Art. 1. Gli autori delle opere d’ingegno hanno 
il diritto esclusivo di pubblicarlo e quello di riprodurle e di spacciarne 
lo riproduzioni. 

2. Sono assimilate alla pubblicazione riservata all’autore di un’opera: 

La stampa o altro simile modo di pubblicazione delle improvvisazio- 
ni, delle letture e degli insegnamenti orali, quantunque fatti in pub- 
blico e trascritti mediante la stenografia o altrimenti. 

La stampa o altro simile modo di pubblicazione delle opere o com- 
posizioni adatte a pubblici spettacoli, rappresentate od eseguite in pub- 
blico sopra manoscritti dell' autore. 

La rappresentazione o 1’ esecuzione di un’ opera o di una composi- 
zione adatta a pubblico spettacolo inedita e non mai rappresentata o 
eseguita in pubblico. 

La esecuzione di opere d’arte fatte sopra abbozzi dell’autore. 

I discorsi tenuti in adunanze pubbliche sopra argomento di inte- 
resse politico o amministrativo e quelli specialmente tenuti nelle ca- 
mere legislative possono essere liberamente pubblicati e riprodotti ne- 
gli alti delle sedute e nei giornali. Ma non possono essere riprodotti 
nò come pubblicazione speciale di uno o più discorsi di un individuo, 
nè come parte della raccolta delle sue opere. 

3. Sono assimilate alla riproduzione riservata all’ autore di un’opera'. 

La ripetizione della rappresentazione o dell' esecuzione , per intero o 

in parte; di un’opera o di una composizione adatta a pubblico spetta- 
colo e già rappresentata o eseguita in pubblico sopra manoscritto. 

La riduzione per diversi strumenti, gli- estratti e gli adattamenti di 
opere musicali o di una parte di esse, • eccetto i Casi in cui un motivo 
di un’opera originale diventi occasione o toma di una composizione mu- 
sicale cho costituisca una nuova opera. 

La proporzionale variazione delle dimensioni delle parti o nelle for- 
me di un’ opera appartenente alle arti del disegno. 

La variazione della materia o del procedimento nella copia di un di- 
segno, di un quadro, d’ una statua o di altra sìmile opera d’arte. 

4. Nel diritto esclusivo dello spaccio di un’ opéra si comprende an- 
che il diritto d’ impedire nel regno lo spaccio delle riproduzioni fatte 
all’ estero senza il permesso deir autore. 

5. Quando il diritto esclusivo di pubblicare, di riprodurre o dispac- 
ciare un’ opera appartiene in comune a più individui, si presume sino 
a prova contraria, che tutti ne abbiano una parte eguale , e ciascuno 
di essi può esercitare per intero quel diritto, salva agli altri la facoltà 
di -ottenere il compenso della parte che loro spetta. 


In caso di cessione sono tenuti in solido a questo compenso iì ce- 
dente ed il cessionario, se a quest’ ultimo era noto che il diritto cedu- 
togli apparteneva in comune anche ad altri. 

6. Lo scrittore di un libretto o di un componimento qualunque po- 
sto in musica,- non può disporre del diritto di riprodurre e spacciare la 
musica: ma il compositore dell’ opera musicale può farla riprodurre e 
spacciare congiuntamente alle parole, a cui la musica è applicata. 

Lo scrittore in tal caso ha il diritto medesimo concesso dall' articolo 
precedente a chi ha in comune con altri il diritto di autore sopra una 
stessa opera. 

7. La pubblicazione di un lavoro che consti di parli distinte , ma 
talmente coordinate, che il loro insieme formi un’ opera sola, ovvero 
una raccolta avente uno scopo determinato, conferisce a chi la concepì 
il diritto esclusivo di riprodurla e di spacciarla. 

Nondimeno ciascuno degli autori di una delle parti che compongono 
simili pubblicazioni conserva rispettivamente i suoi diritti sul proprio 
lavoro e può riprodurlo separatamente, indicando 1’ opera o la raccolta 
d’ onde lo estrae. 

8. L’ esercizio del diritto di autore sulla riproduzione e sullo spaccio 
di un’opera comincia dalla prima pubblicazione di questa, e dura tutta 
la vita dell’ autore e quaranta anni dopo la sua morte, ovvero ottanta 
anni , a seconda del disposto dell'articolo seguente. 

Le edizioni successive di un’ opera, quantunque aumentate o modi- 
ficate, non costituiscono nuove pubblicazioni. 

11 diritto di riprodurre così le parti aggiunte o modificale, come l'o- 
pera intera, termina contemporaneamente. 

9. L’ esercizio del diritto di riproduzione e spaccio è esclusivo per 
l’autore durante la sua vita. Se 1’ autore cessa di vivere prima che 
dalla pubblicazione dell'opera stessa sieno decorsi anni quaranta, lo stesso 
diritto esclusivo continua ne’ suoi eredi o aventi causa, sino a compi- 
mento di tal termine. Scorso questo primo periodo nell’uno o nell'altro 
dei modi innanzi indicati, ne comincia un Secondo di quàrant’ anni , 
durante il quale 1’ opera può essere riprodotta e spacciata senza spe- 
ciale consentimento di colui al quale il diritto di autore appartiene , 
sotto la condizione di pagargli il premio del cinque per °[ e sul prezzo lordo, 
che dev’ essere indicato sopra ciascun esemplare 'e dichiarato nel modo 
che sarà detto appresso. 

Il credito nascente da questa causa è privilegiato in confronto di qua- 
lunque altro sugli esemplari riprodotti. 

10. Allo Stato, alle province , ai comunispetla il diritto esclusivo di 
riproduzione sulle opere pubblicato a loro spese e per loro conto. 

Questo diritto dura venti anni a contare dalla pubblicazione. 

Esso' non si estende allo leggi ed agli alti ufficiali di qualsiasi natu- 
ra, salvi i diritti ei privilegi che possono competere all’ amministra- 
zione per ragioni di pubblico interesse. 

Simile diritto appartiene alle accademie o all re simili società scienti- 
fiche, letterarie o di tirte, sulla raccolta degli atti o sopra altre loro 
pubblicazioni. A ciascuno degli autori dogli scritti o dì altre onere in 
dotte raccolte e pubblicazioni inseriti spetiano i diritti di cui è dello nel 
secondo paragrafo dell'art. 7. 

11. Durante il corso de’ primi dieci anni, a contare dalla pubblica- 
zione di un'opera, oltre il diritto di riproduzione, si ha pnre la esclu- 
siva facoltà di farne o di permetterne la traduzione. 

La traduzione delle opere letterarie e scientifiche consiste nel voltarle 
in altra lingua; e quella delle opere di disegno, pittuia, scultura, in- 
cisione e simili, consiste nel ritrarne le forme o le figure con lavoro non 
semplicemente meccanico o chimico, ma costitutivo di un’ altr’ opera 
d’ arte di specie diversa da quella dell'opera originale, come sarebbero 
l' incisione di un quadro, il disegno di una statua e simili. 

. (continua) 


